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Nuovo o r d i n a m e n t o della scuola secondar ia supe r io re 

ONOREVOLI SENATORI! 

1) Alcuni mesi or sono — esattamente il 
18 gennaio di quest'anno — i deputati Rai-
cich, Bini, Giannantoni, Giudiceandrea, Gra­
nata, Levi Arian Giorgina, Loperfido, Natta, 
Pascariello, Scienti e Tedeschi presentava­
no alla Camera un disegno di legge (n. 3945) 
per un nuovo ordinamento della scuola se­
condaria superiore. Tale disegno di legge 
costituiva la più aggiornata ed organica for­
mulazione, anche se non l'approdo definiti­
vo, di un lungo lavoro di studio, di ricerca 
e di dibattito, in cui i comunisti si erano 
impegnati da molto tempo, e particolarmen­
te in questi ultimi anni, sforzandosi in ogni 
modo di farvi partecipare non solo pedago­
gisti, insegnanti e studenti, ma tutto il Pae­
se, in particolare il mondo del lavoro, in 
tutte le sue articolazioni e a tutti i livelli, 
mantenendo sempre vivo il dialogo con le 
correnti culturali e le forze politiche più 
importanti. 

La fine anticipata della V Legislatura ha 
bloccato sul nascere l'iter parlamentare di 
questo documento, che tuttavia nulla ha 
perso della sua attualità; anzi le esigenze in 
esso rappresentate si sono fatte ancora più 

pressanti. Ne consegue la decisione di ripre­
sentarlo, con qualche ritocco esclusivamen­
te formale, in entrambi ì rami del Parla­
mento; a testimoniare un impegno, che con­
sideriamo prioritario nella nostra attività 
politica in quanto ormai indilazionabile non 
solo per la scuola, ma per l'intera società 
civile. 

Al momento dello scioglimento delle Ca­
mere i tempi per avviare il dibattito erano 
ormai maturi: oltre alla presentazione del 
disegno di legge del Gruppo comunista si 
era avuta la conclusione dei lavori della 
commissione di studio presieduta dall'ono­
revole Biasini, e si poteva perciò ritenere 
prossima anche una iniziativa legislativa del 
Governo; tanto più che anche la lunga e con­
trastata discussione sulla riforma dell'uni­
versità sembrava ormai avviata a compi­
mento. Non solo questo processo è stato in­
terrotto, non solo in questi mesi non è mu­
tato per nulla il quadro sconsolante della 
realtà scolastica, ma anzi si è accentuato e si 
è aggravato il processo di disgregazione. Nel 
corso della campagna elettorale sono emer­
se tra l'altro da parte della Democrazia cri­
stiana tendenze pericolose volte a ridurre 
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l'impegno verso la scuola pubblica e a riat­
tivare un processo di privatizzazione della 
funzione formativa. Infine tale crisi assu­
meva una forma così acuta mentre era in 
carica un Governo privo della fiducia delle 
Camere e perciò non abilitato ad alcun in­
tervento di rilievo (c'è semmai da chiedersi 
se in qualche caso il Governo non abbia 
forzato, e non in senso positivo, i limiti en­
tro cui avrebbe dovuto tenersi). 

In sostanza è tutto l'attuale quadro poli­
tico che ci spinge ad assumerci fin dall'ini­
zio di questa legislatura le responsabilità 
che ci competono. È nostro auspicio che 
anche gli altri gruppi politici non si sottrag­
gano alle loro, e formulino proposte non in­
terlocutorie; e che il Governo esca dalla po­
litica riduttiva delle circolari, delle incer­
tezze degli schemi e dei prearticolati e pre­
senti al Parlamento strumenti di iniziativa 
politica e legislativa. Comunque, anche se 
continuasse l'attuale incertezza e mancanza 
di iniziative da parte degli altri, non pos­
siamo non sottolineare la necessità che si 
avvii e si svolga rapidamente, dopo la lunga 
discussione che si è avuta nel Paese, anche 
nei Parlamento l'esame di questa questione. 
Non possono più oltre essere ritardate de­
cisioni impegnative. Giacché la crisi della 
scuola secondaria superiore e la conseguen­
te necessità di una riforma radicale, di una 
scelta rigorosa che coinvolga strutture, con­
tenuti e metodi, criteri di valutazione e di 
orientamento, sbocchi professionali, rap­
porti con le altre strutture formative e civili, 
costituisce per tutti oggi un nodo grosso e 
inestricabile. La gravità della crisi si avverte 
da un esame diretto delle condizioni in cui 
oggi si lavora nei vari tipi di scuola secon­
daria e da una riflessione sugli effetti che 
tale crisi induce nelle altre strutture forma­
tive. Valga un esempio: non sfugge a nes­
suno che la discussione sulla riforma del­
l'università è condizionata da tutte le in­
certezze che le derivano dall'avere per og­
getto una struttura di ricerca e di insegna­
mento il cui retroterra è dato da più tipi di 
scuola nessuno dei quali ogni corrisponde 
seriamente alle necessità formative richieste 
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da una università di tipo nuovo pur dando 
tutti accesso a tutte le facoltà universitarie. 

Ulteriori tensioni e frustrazioni sono state 
indotte dalla caduta delle illusioni riformi­
stiche dell'inizio degli anni '60; soprattutto 
chi vive nella scuola o chi comunque con 
essa ha un qualche rapporto ha sentito il 
divario tra il continuo parlare della riforma 
della scuola, e di questo settore in partico­
lare, come obiettivo prioritario e indispen­
sabile per la crescita del paese, per lo svi­
luppo economico e sociale e via dicendo, e 
la modestia dei singoli provvedimenti legi­
slativi, la parzialità degli interventi, l'af­
fannoso e sclerotico procedere dell'ammini­
strazione, incapace di far fronte alla do­
manda crescente di istruzione, capace vice­
versa o di provvedere con toppe di emergen­
za o di frenare le spinte innovative lascian­
do nella sostanza incancrenire i problemi. 

Il succo delle mutazioni intervenute in 
questo decennio può così riassumersi secon­
do una recente valutazione del CENSIS: 
« Mentre all'inizio degli anni '60 sembrava 
che il ritmo di sviluppo economico stesse 
sopravanzando il ritmo di sviluppo scolasti­
co e si temeva che esso avrebbe finito per 
trovare nella scuola una delle possibili stroz­
zature, in questi ultimi anni una preoccu­
pazione di tal genere è venuta del tutto 
meno »; la funzione trainante dell'istruzio­
ne sullo sviluppo sociale ed economico e vi­
ceversa è venuta a cadere: sempre più ci si 
avvia a una situazione in cui l'istruzione, 
lungi dall'essere volano di trasformazione 
della società, alimenta e riproduce preva­
lentemente se stessa. Oggi una percentuale 
superiore al 40 per cento dei laureati delle 
più varie facoltà, con punte notevolmente 
più alte nel Mezzogiorno, trova il proprio 
unico sbocco occupazionale, e in molti casi 
per puro ripiego, nell'insegnamento. 

Da questo complesso di situazioni è venu­
ta una dequalificazione della scuola: ed è 
troppo comodo rigettarne la responsabilità 
sull'indiscriminato affluire agli alti livelli 
di studio di masse culturalmente imprepa­
rate, su aspetti di esasperazione del movi­
mento degli studenti, su atteggiamenti di 
conservazione presenti nel corpo insegnan­
te; sono tutti elementi questi per una ulte-
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riore condanna di chi per troppo lungo 
tempo non ha saputo e voluto prevedere e 
programmare e che ora, di fronte ai guasti 
profondi generati dalla sua imprevidenza, 
denuncia il disordine come causa del disor­
dine stesso e si rifiuta di capirne le radici. 

Non solo: sta emergendo un atteggiamen­
to di cautela, un prendere le distanze dal 
problema scolastico; lo si vede dal sempre 
più fioco parlarne nei programmi degli ul­
timi governi, nelle ormai tradizionali veri­
fiche e, quel che più conta, dallo stesso di­
simpegno finanziario. In questi ultimi anni 
il bilancio preventivo della spesa per la pub­
blica istruzione, dopo una impennata — non 
adeguata certamente, ma tangibile — degli 
anni tra il 1955 e il 1967, ha rivelato sintomi 
di stagnazione nei confronti della spesa 
pubblica complessiva. Anche gli incrementi 
modesti di spesa in assoluto sono assorbiti 
dall'aumento delle spese correnti. Se nel 
1961 l'incidenza delle spese statali per l'istru­
zione e la cultura sul totale era elei 15,2 per 
cento e nel 1967 del 19,5 per cento, ecco 
che nel 1968 siamo discesi al 19 per cento 
e nel 1969 al 18 per cento. Analogamente il 
rapporto percentuale tra le spese per l'istru­
zione e cultura e il reddito nazionale netto 
presenta secondo gli ultimi dati la seguente 
evoluzione: 1967 = 5,6 per cento; 1968 = 
= 5,9 per cento; 1969 = 5,9 per cento; 
1970 = 5,8 per cento. 

Questi sintomi di stagnazione e di ridu­
zione dell'impegno di spesa sono tanto più 
gravi in quanto l'aumento della scolarizza­
zione non ha subito flessioni, anzi semmai 
sviluppi imprevisti e in qualche caso distorti 
rispetto alle previsioni del piano specie 
nelle scuole medie superiori e nelle univer­
sità: questo significa che la spesa pro ca­
pite per alunno nei vari gradi dell'istruzione 
è in realtà tangibilmente diminuita specie 
in quei settori ove più massiccio è stato 
l'incremento della scolarizzazione. Si aggiun­
gano vistosi fenomeni di spreco, si aggiunga 
il blocco delle riforme. Viene da chiedersi 
se, al di là delle imprevidenze e delle sprov­
vedutezze, non ci troviamo di fronte a un 
disegno più complesso di contenimento del­
lo sviluppo sociale e culturale del nostro 
Paese, tanto più grave in quanto attuato 

quando i movimenti studenteschi avevano 
dimostrato quale potenziale di rinnovamen­
to si andasse formando nelle scuole e nelle 
università, quando più di recente le orga­
nizzazioni sindacali dei lavoratori hanno 
intessuto una loro proposta unitaria sul 
peso che il rinnovamento della scuola può 
assumere in un quadro generale di trasfor­
mazione del Paese. Si spiega allora il mani­
festarsi di una « logica di involuzione », di 
una « pratica imposizione di limiti politici 
di spesa da parte delle autorità finanziarie » 
cui fa riferimento anche l'ultimo Rapporto 
sulla situazione sociale del Paese del CNEL. 

Il punto di crisi acuta cui siamo giunti a 
conclusione del primo piano di sviluppo per 
la scuola ci sollecita perciò a presentare 
questa proposta organica di riforma della 
istruzione secondaria superiore; siamo per­
suasi a questa iniziativa legislativa da una 
esigenza di completare un quadro generale 
di riforma della scuola che da più di dieci 
anni andiamo disegnando con le proposte 
sull'obbligo, con quelle sulla scuola mater­
na e con quelle sull'università e che nelle 
sue linee fondamentali rivela una continui­
tà di ispirazione di fondo, sempre però 
attentamente commisurata, senza preclusio­
ni e chiusure, al nuovo che noi stessi ab­
biamo contribuito a creare e che pone pro­
blemi ancora ieri non presenti all'atten­
zione dei gruppi politici; ci spinge altresì 
la necessità di una risposta adeguata alle 
tendenze involutive sopra descritte; que­
ste tendenze il cui prevalere sarebbe pa­
gato a caro prezzo dalla nostra società e in 
particolare dal movimento operaio e dalle 
nuove generazioni, si possono contrastare 
non già ponendosi su un terreno difensivo, 
sul terreno delle piccole riforme di aggiu­
stamento, tanto meno ponendosi sul ter­
reno della restaurazione della vecchia scuo­
la con i suoi meccanismi e i suoi fini; nep­
pure con delle fughe in avanti, considerando 
la scuola un elemento della società da di­
struggere in quanto strumento sempre e 
comunque di conservazione e di riprodu­
zione statica dei rapporti di forza tra le 
classi oppure abbandonando il terreno della 
lotta per una diversa scuola, come vano se 
non compiacente, nell'attuale fase storica. 
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Diversa perciò è la nostra strategia: essa 
consiste nell'affrontare la questione nei suoi 
punti essenziali, presentando la soluzione 
che abbiamo maturato in un lungo dibat­
tito, intrecciando la prospettiva di sviluppo 
di una diversa scuola alla prospettiva di 
trasformazione della società, investendo per­
ciò stesso la questione dei nuovi ruoli pro­
fessionali e del mercato del lavoro, che ri­
vela sempre di più la sfasatura storica delle 
attuali strutture scolastiche. Da questo pun­
to di vista l'istruzione secondaria superiore 
costituisce, e non da oggi, una cerniera de­
cisiva. 

2) Non si può esaminare questo proble­
ma con un'ottica troppo ravvicinata, guar­
dando cioè solo agli sviluppi politici di que­
sti ultimi anni. Bisogna riconoscere che la 
scuola di secondo grado non è solo un pro­
blema di oggi, anche se oggi si è fatto più 
acuto e drammatico, perché tutto l'intreccio 
dei rapporti tra scuola e società è divenuto 
più esplicito e più tangibile e più diretta­
mente investe le masse lavoratrici. Per la 
verità la scuola secondaria ha sempre costi­
tuito un nodo complesso, da quando nelle 
società liberali si è instaurata la triparti­
zione dell'istruzione in una fase primaria, in 
una fase secondaria e in una fase univer­
sitaria. Era allora assodato che la scuola 
primaria era la scuola popolare, il massimo 
traguardo formativo cui potevano aspirare 
le classi subalterne, che le facoltà univer­
sitarie erano riservate ai gruppi dirigenti 
selezionati o per tradizione censitane o per 
promozione e integrazione sociale. Il punto 
più delicato di tutto il sistema formativo 
era perciò dato da quella cerniera mobile 
e sensibile agli spostamenti di forza nella 
borghesia che era la fascia (o meglio le 
fasce separate) di istruzione tra gli 11 e i 
18 anni, sia per l'articolazione interna della 
borghesia, sia perché ivi si consumava il 
processo decisivo di selezione e di coopta­
zione sociale indispensabile all'egemonia 
della classe dirigente. 

Da opposti versanti e da approcci intellet­
tuali assai diversi, all'alba del nostro secolo 
Durckheim in Francia e Paulsen in Germa­
nia, descrivendo con ottiche distinte cia-
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scuno la storia del proprio Paese, vedevano, 
ponendo al centro della loro ricerca il Gin­
nasio, il Liceo, il Collegio, proprio in questi 
istituti qualcosa di emblematico, quasi lo 
specchio più vero ed autentico della vicenda 
storica non solo intellettuale ma anche reli­
giosa, sociale e politica di un popolo e di 
una nazione. 

Anche in Italia in limiti più modesti, cor­
rispondenti al minor respiro della nostra 
classe dirigente, sin da quando ci siamo co­
stituiti in unità nazionale e ancor prima nel 
Piemonte, sollecitato dalla presenza di esuli 
illustri, quali Bertrando Spaventa, la discus­
sione sul sistema di istruzione secondaria, 
non fosse altro per gli echi delle coeve di­
scussioni francesi e tedeschi, ebbe questo 
carattere di rispecchiamento di problemi di 
più vasta portata. Allora e poi, nei dibattiti 
successivi alla legge Casati e in quelli che 
dalla fine del secolo prepararono la legge 
Gentile, negli stessi anni oscuri della ditta­
tura fascista tanto travaglio di proposte e 
di indagini, tanto sforzo intellettuale si è 
consumato in vista di obiettivi che andavano 
al di là delle strutture scolastiche. Capponi 
e Salvemini, Villari e Gentile, Cattaneo e 
Croce, De Sanctis e Gramsci, quasi tutti gli 
intellettuali politicamente impegnati, hanno 
posto l'accento su tale problema. 

Più direttamente in certe pagine di Gen­
tile, quando con esemplare testimonianza 
della sua chiusura classista parla di « ani­
me refrattarie » e in alcune scelte decisive 
della sua riforma (la scuola complementare, 
il panlatinismo, l'insegnamento religioso) o, 
con segno opposto, in alcune delle note 
scritte nel carcere da Gramsci, mediata­
mente in quasi ognuno degli innumerevoli 
scritti in cui si è trattato di questi proble­
mi, solo che si sappia vedere attraverso le 
soluzioni tecniche, l'occhio attento coglie i 
problemi reali, quali nel suo crescere e svi­
lupparsi, nel suo difendersi ed arroccarsi, 
poneva e si poneva la classe dirigente, con 
l'attenzione rivolta ai modi più idonei a per­
petuare il suo potere e ad allargare i con­
sensi alla propria egemonia. 

Tutto il sistema formativo obbediva così, 
e continua a obbedire, a una logica di clas­
se. Nella fascia di istruzione che consideria-
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mo, più che per altre vie, veniva e viene a 
realizzarsi quel processo di cooptazione se­
lettiva esercitato dalla borghesia cui accen­
nava Marx nel terzo libro del Capitale: 
« Quanto più una classe dominante è capace 
di accogliere in sé gli uomini più significa­
tivi delle classi dominate, tanto più solido 
e pericoloso è il suo dominio ». La funzione 
che l'istruzione secondaria e quella univer­
sitaria, almeno in certi momenti, hanno 
avuto da questo punto di vista, contempo­
raneamente espellendo dall'accesso ai ruoli 
dirigenti le larghe masse, cooptando d'altra 
parte e integrando nel proprio seno quanti 
per le loro capacità venivano estraniati dal­
la propria classe, è manifesta: anche se ine­
vitabilmente in tal modo la borghesia ha 
allevato e riscaldato nel suo seno più di 
uno dei suoi più tenaci oppositori. 

Senonchè le forme e i modi in cui tali 
processi si attuavano erano e sono mediati; 
particolarmente nel passato, in un arco di 
tempo in cui i ruoli professionali mutavano 
lentamente, mentre il fondamento dell'eco­
nomia del nostro Paese, solo parzialmente 
toccato dallo sviluppo industriale, rimane­
va ancorato all'agricoltura, mentre così len­
to era l'incremento della scolarizzazione, la 
discussione a volte, anzi spesso bizantina, si 
svolgeva sempre o quasi sempre all'interno 
di una stessa logica, come, diceva Gramsci, 
« puro esercizio di scacchistica mentale » e 
perciò si attardava prevalentemente su 
aspetti tecnico-didattici, su contenuti cultu­
rali non alternativi ma solo in varia guisa 
commensurabili (più latino o meno latino 
per esempio); nella sostanza il discorso po­
litico più esplicito restava nell'ombra. 

3) Oggi si tratta di sciogliere (o di taglia­
re) un nodo assai più complesso e intricato. 
Lo sviluppo delle forze produttive, la spinta 
democratica alla più larga scolarizzazione, 
la crisi della gestione moderata della poli­
tica delle riforme, la crisi stessa della ege­
monia intellettuale e culturale della borghe­
sia, riflessa, sia pur con un processo più 
lento ma che va facendosi sempre più ra­
pido, anche nelle discussioni sui contenuti 
dell'insegnamento, il sorgere viceversa nella 
società di una nuova articolazione di poteri, 

più diretti e vicini alla base popolare che 
li esprime (il sindacato per un verso, per 
l'altro le regioni e il sistema delle autono­
mie istituzionalizzate e non istituzionaliz­
zate, come le province, i comuni, i comitati 
di quartiere ecc.), l'entrata in crisi dei vec­
chi ruoli professionali col non risolto in­
treccio di esigenze di estrema specializza­
zione e di ampliamento della formazione 
culturale di base, tutti questi elementi con 
la loro instabilità e con la loro interazione, 
col rapido succedersi di nuove fasi di svi­
luppo, hanno rovesciato o dovrebbero aver 
rovesciato il tipo tradizionale di approccio 
ai problemi della scuola secondaria. Si sono 
posti in primo piano apertamente temi nuo­
vi: rapporto istruzione e lavoro, rapporto 
lavoro intellettuale e lavoro manuale; scuo­
la e sbocchi professionali, nuovi contenuti 
dell'insegnamento, educazione ricorrente, ec­
cetera. Perciò il nostro non può essere, sem­
mai lo è stato, un piano di riforma della 
scuola, un ragionamento a parte, in cui la 
scuola venga considerata in sé e per sé, 
che sia racchiuso nei temi e nei motivi della 
polemica pedagogica e culturale tradizio­
nale. Bisognerà partire dall'esame dei pro­
blemi che abbiamo sommariamente enun­
ciato e alla luce di tale esame proporre 
delle soluzioni che comunque investano cul­
tura e professione, metodi di insegnamento 
e aspetti della gestione scolastica, eredità 
culturale del passato e nuove destinazioni 
della più avanzata tecnologia. 

La critica condizione attuale della scuola 
secondaria potrà far sembrare ambizioso 
questo nostro disegno di legge; ma è que­
sta stessa situazione critica a rendere que­
sto nostro disegno di legge urgente, se non 
si vuol lasciare avanzare il processo invo­
lutivo in corso, la dequalificazione. D'altron­
de noi siamo ben consapevoli che né l'arti­
colato legislativo né il prefigurare in esso 
un modello alternativo valgono a sanare 
rapidamente o da soli un male così pro­
fondo. Sappiamo bene che anche questa ri­
forma può essere intesa solo nel quadro 
più ampio delle altre riforme scolastiche e 
non scolastiche che proponiamo e solleci­
tiamo e che il reale cammino di una rifor­
ma è appena agli inizi quando l'iter legi-



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 80 

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

slativo è concluso, che molto se non tutto 
dipende dall'intervento delle forze sociali, 
dallo spazio di azione politica e culturale 
che il disegno di legge è in grado di aprire 
e che viceversa è essenziale un ampio soste­
gno popolare perchè una proposta di rifor­
ma sia qualcosa di diverso da un atto di 
buona volontà e sia politicamente incisiva. 
Per questo è nostra consuetudine parlare 
di riforma permanente. Dobbiamo semmai 
con franchezza anche autocritica, rilevare 
che lungi dall'essere ambizioso o avveniri­
stico il nostro disegno di legge rischia di 
essere tardivo. Il movimento operaio ita­
liano, i partiti della sinistra, in parte per 
una comprensibile ansia di ricerca e un 
desiderio di comprendere e di scavare in 
una realtà così complessa, in parte perchè 
troppo a lungo essi stessi sono stati vittime 
di una concezione che delegava agli addetti 
ai lavori la ricerca e l'attività politica in 
questo settore, negli anni '50 e '60 si sono 
attardati in tentativi e in discussioni che 
per troppi aspetti si muovevano ancora al­
l'interno di una concezione della scuola 
come istituto separato. Solo la battaglia 
condotta all'inizio degli anni '60 e prepa­
rata negli anni anteriori per la scuola unica 
dell'obbligo ha avuto un taglio diverso, in­
vestendo direttamente una realtà che tra­
valicava l'organizzazione degli studi: e per 
questo, anche in considerazione dell'esito 
legislativo di quella battaglia e del modo 
in cui poi la legge si è tradotta nella realtà, 
la questione dell'istruzione di base è un ter­
reno aperto di scontro. 

Per la scuola secondaria superiore i par­
titi della maggioranza nulla hanno propo­
sto di concreto fuor che il noto disegno di 
legge n. 2100 del 1951 dell'onorevole Gonella, 
mai giunto in porto, o fuor che le linee diret­
tive dell'onorevole Gui del 1964, mai tra­
dotte in testi legislativi; i contributi di pro­
posta legislativa della sinistra, d'altra parte, 
non hanno ancora affrontato unitariamente 
tutta la fascia dell'istruzione secondaria, 
hanno con ciò stesso implicitamente accet­
tato la dicotomia tra cultura e professione, 
anche se il disegno di legge presentato nel 
1964 già rappresentava di fronte alle linee 
direttive del Ministro della pubblica istru­

zione, un approccio spiccatamente unitario, 
che a quel tempo apparve utopistico a gran 
parte di quelle stesse forze politiche che 
solo oggi scoprono l'esigenza unitaria o la 
scuola onnicomprensiva. Comunque noi non 
ripresentiamo oggi i disegni di legge di al­
lora perchè oggi più acuto è il divario tra 
l'esigenza di una struttura unitaria e la strut­
tura tradizionale a canne d'organo, perchè 
più manifesta è la crisi degli sbocchi pro­
fessionali. Ed è significativo che nella quin­
ta legislatura nella quale tali elementi di 
valutazione sono stati sempre più largamen­
te acquisiti dalle forze politiche democra­
tiche, mentre la scuola secondaria superio­
re è stata scossa da una crisi, della quale 
le agitazioni degli studenti costituiscono so­
lo un aspetto, certo il più significativo, non 
ci sia stato nessun disegno di legge di ca­
rattere generale; non hanno infatti questo 
rilievo, al di là di ogni giudizio di merito, 
la riforma degli esami di Stato, la speri­
mentazione negli istituti professionali e ne­
gli istituti d'arte. 

La situazione ha del paradossale: da 10 
anni a questa parte, con maggiore insistenza 
da quando è stata varata la riforma della 
scuola media, ancor di più da quando il mo­
vimento degli studenti e il disagio dei do­
centi hanno investito le scuole secondarie, 
tutti proclamano la necessità, l'urgenza, la 
improcrastinabilità di una legge di riforma 
di tutta la scuola secondaria superiore. An­
che la discussione sulla riforma dell'ordina­
mento universitario, anche gli stessi prov­
vedimenti urgenti già assunti per l'univer­
sità, quali ad esempio la liberalizzazione 
degli accessi, hanno reso agli occhi di tutti 
necessario l'intervento di riforma nella scuo­
la media superiore. 

Senonchè enunciazioni di principio e buo­
ne intenzioni non bastano: tutti i governi 
che si sono succeduti nella quinta legisla­
tura non sono andati molto al di là dalla 
tipica oscillazione tra una filosofia generale 
(Frascati, l'allegato n. 2 alle proposte per 
il nuovo piano della scuola, le contraddit­
torie risultanze della commissione presiedu­
ta dall'onorevole Biasini) e le modeste pro­
poste di emergenza, le piccole riforme set­
toriali (la legge-ponte, la nuova normativa 
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sull'esame di Stato, le varie circolari sui 
diritti degli studenti). 

Bisogna capire a questo punto perchè da 
un lato si abbia un attenuarsi degli impegni 
di spesa, dall'altro un più aperto prospet­
tare soluzioni più avanzate che nel passato, 
e accanto a ciò la realtà poi di provvedi­
menti di ordinaria amministrazione e con­
traddittori. Nell'attuale fase critica ci si può 
chiedere come mai abbia subito delle muta­
zioni la linea più chiusa e più conservatrice 
degli anni tra il 1960 e il 1968, che cosa 
vuol significare per esempio il mutamento 
di linguaggio intervenuto tra i testi del pia­
no per la scuola del 1966 e le attuali pro­
poste di piano, tra i cinque licei, i vari 
istituti tecnici e professionali ipotizzati co­
me strutture da rafforzare e da consolidare 
nel 1966 e l'ipotesi di scuola comprensiva 
e unitaria esposta nel 1970 dal ministro 
Misasi. 

La ragione vera e profonda di tali muta­
menti di linea, anche quando essi si ridu­
cono ad enunciazioni verbali, non sta certo 
nella soggettiva disposizione di uno o del­
l'altro ministro, essa discende dalle vicende 
del 1968, dallo spostamento a sinistra veri­
ficatosi allora nel Paese e del quale il movi­
mento di lotta degli studenti, pur con le 
sue contraddizioni, i suoi riflussi e le sue 
difficoltà, è stato uno dei principali aspetti. 
Si è costruita in maniera crescente una visi­
bile politicizzazione del mondo giovanile 
studentesco: la scuola di 15 anni fa, teatro 
al più di qualche manifestazione naziona­
listica o di piatte eredità di qualunquismo 
goliardico, è diventata spazio di acute con­
traddizioni e di lotte assai aspre. 

Di fronte a ciò la classe dirigente ha fat­
to e fa anche uso in misura crescente della 
repressione e dell'autoritarismo. Sono state 
rispolverate vecchie norme del 1924 per col­
pire con provvedimenti disciplinari su vasta 
scala studenti e insegnanti. Anche le preoc­
cupazioni dell'opinione pubblica sono state 
utilizzate nello stesso senso, se è vero che 
in varie città assemblee di genitori hanno 
chiesto l'intervento della forza pubblica per 
mettere ordine in una scuola così agitata. 
Le questure hanno rivolto negli utlimi anni 
particolare attenzione all'ambiente scolasti-

LEGGE-E RELAZIONI - DOCUMENTI 

co e in moltissime città si sono avuti fermi 
e arresti fra gli studenti più impegnati nel 
movimento. Tra l'altro l'esasperarsi delle 
tensioni nella scuola, alimentate da repres­
sioni e da una spirale di nuove agitazioni, 
ha dato spazio alla tesi degli opposti estre­
mismi da combattere per salvaguardare l'or­
dine, per mobilitare i ceti più moderati su 
una linea di conservatorismo terrorizzato 
al quale l'oggettiva situazione della scuola 
dava e dà occasione. 

D'altra parte la linea politica seguita dal­
ia classe dirigente non poteva ridursi sem­
plicemente all'uso degli strumenti autorita­
ri. Bisognava anche abbandonare la linea 
politica più grezza, adottare un linguaggio 
più duttile, allentare le tensioni più forti. 
Da ciò sono nati alcuni provvedimenti ur­
genti ed alcune sperimentazioni: per esem­
pio la liberalizzazione degi accessi univer­
sitari, il prolungamento sperimentale, e pur 
discriminato, del corso degli studi negli isti­
tuti professionali, la nuova disciplina degli 
esami di maturità, la poi abortita propo­
sta dell'anno-ponte. Per tutti questi provve­
dimenti isolati e frammentari, tardivi e fret­
tolosi ad un tempo, può ripetersi il giudi­
zio che nel 1969 un noto pedagogista, Gio­
vanni Gozzer, formulava sulla legge sugli 
esami di Stato: « Malgrado tutti i cambia­
menti introdotti, l'esame di Stato proposto 
da Sullo, resta pilastro del centralismo sco­
lastico; innovare le procedure senza intro­
durre effettive modifiche di sostanza può 
essere un modo per eludere le questioni di 
fondo ». In genere le proposte e le leggi 
sopra citate non comportano consistenti 
interventi finanziari atti a creare strutture 
adeguate per recepire e consentire l'inno­
vazione, si muovono all'interno dell'istitu­
zione scuola senza affrontare il rapporto 
scuola-società, sono infine prive di un'ipo­
tesi culturale valida, limitandosi per lo più 
a riverniciare l'asse culturale tradizionale 
della nostra scuola, smussandone solo le più 
patenti incongruenze. 

In questo contesto riduttivo di ogni serio 
impegno di riforme va situato anche il con­
vegno di esperti convocato dal Governo ita­
liano in collaborazione con l'OECE, tenu­
tosi a Villa Falconieri nel maggio '70. In 
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quella sede il Ministro della pubblica istru­
zione formulò la proposta di un supera­
mento delle specializzazioni rigide nel no­
stro sistema formativo; e andando più in 
là di quelli che allora erano gli impegni 
programmatici del centro-sinistra indicò la 
prospettiva di un sistema secondario supe­
riore comprensivo ed unitario. I punti fis­
sati in quel convegno costituiscono indub­
biamente una svolta, tanto più che non sono 
successivamente mancati sviluppi ed approc­
ci più precisi, per esempio nella rivista 
« Formazione lavoro » del maggio-giugno 
1970. Ci debbono essere presenti però, pro­
prio per un confronto ideale, anche i limiti 
e le ambiguità del programma di Frascati: 

a) a distanza di più di due anni dal 
convegno gli approdi di Frascati rivelano, 
nel quadro politico generale, il carattere 
prevalentemente teorico, distaccato e tut­
tora non calato in un piano operativo di 
intervento del legislatore. Tanto più fa spic­
co tale dato in quanto l'attuale momento 
coincide con l'avvio del secondo piano di 
sviluppo della scuola e dunque con una 
occasione ideale per mettere in movimento 
un discorso di innovazione. Il modo in cui 
dalla primavera all'autunno del '70 si è 
giunti alla formulazione della legge-ponte, 
i suoi contenuti, la sua vicenda, l'articola­
zione di una pluralità di ipotesi nell'alle­
gato alle proposte di piano riguardante 
l'istruzione secondaria, l'insediamento del­
la commissione Biasini presso il Ministero, 
i suoi lavori, le conclusioni discutibili cui 
essa è giunta e infine il prearticolato che il 
Ministro ne ha tratto per sottoporlo all'esa­
me dei sindacati e delle associazioni pro­
fessionali, i successivi questionari diffusi 
dallo stesso Ministero, tutto ciò conferma le 
nostre perplessità e i nostri timori. Essi ac­
quistano ancora maggiore fondamento in 
quanto si va facendo sempre più strada 
l'alibi della cautela e dello sperimentalismo. 
In tale quadro non si può non richiamare 
l'attenzione anche su alcuni provvedimenti 
del Governo dimissionario; come per esem­
pio la circolare ministeriale n. 82 del 16 mar­
zo che sembra voler ridurre i già ambigui 
confini della sperimentazione all'angustia 

della gestione delle Casse scolastiche dei sin­
goli istituti. Si parla di una lunga fase inter­
media in cui l'ipotesi di scuola unitaria con 
opzioni o dipartimenti verrebbe attuata so­
lo in qualche isolata nuova istituzione, la­
sciando sopravvivere per il resto da un lato 
le attuali strutture con qualche parziale ra­
zionalizzazione e investendo una percentua­
le oscillante di istituti di una sperimenta­
zione binaria con varianti interne o infine 
realizzando in scuola comprensiva nel bien­
nio e una successiva articolazione in indi­
rizzi distinti nel triennio. Esiste in conclu­
sione un largo margine di incertezza, esiste 
una scarsa disponibilità di mezzi finanziari, 
esiste il timore di ferire ancor più le già 
ferite suscettibilità della parte più corpo­
rativa del corpo insegnante: il tutto si tra­
duce in un oggettivo freno alle proposte di 
Frascati, pur definite in quella sede urgenti 
e non rinviabili; 

b) in secondo luogo la stessa strategia 
di Frascati presenta, accanto ad aspetti po­
sitivi e nuovi, limiti di fondo e nodi non 
risolti. Tutto il discorso condotto in quella 
sede resta in gran parte pedagogico, inter­
no cioè all'istituzione scuola; il rapporto cul­
tura e destinazione e uso della cultura, la 
questione degli sbocchi professionali, il rap­
porto tra formazione e lavoro, tutti temi 
centrali, sono sostanzialmente al margine. 
Il non vedere che cultura e professione non 
sono due elementi separabili ma che si trat­
ta di conquistare nella scuola il nesso di 
teoria e di pratica e di proiettarlo nella for­
mazione della forza lavoro, riconduce inevi­
tabilmente a riproporre due separati canali 
di istruzione, l'uno nobile e disinteressato, 
destinato ai quadri dirigenti, l'altro interes­
sato e subalterno che immetta i giovani sul 
mercato del lavoro con una cultura di mi­
nore livello e con l'accettazione interioriz­
zata della razionalità economica e culturale 
dei dislivelli esistenti e col conseguente 
avallo fin dalla scuola della divisione della 
società in classi separate. Si aggiunga a tut­
to ciò l'ipotesi affiorante e non del tutto 
sconfitta di affidare alle regioni il compito 
di istituire un canale professionale paral­
lelo e subalterno agli interessi locali del si­
stema produttivo, una sorte di super avvia-
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mento al lavoro. È evidente anche dalle 
discussioni che hanno accompagnato e ac­
compagnano il decreto delegato per l'istru­
zione professionale ed artigiana il signifi­
cato che tale divisione di compiti verrebbe 
ad assumere; è altresì evidente come altro 
e più consistente sia oggi il ruolo che spetta 
alle regioni ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione nella prospettiva di un sistema 
di istruzione permanente da un lato e di un 
raccordo tra il momento formativo generale 
e l'inserimento nel mondo della produzione. 

Aumenta pertanto lo stato di sclerosi, il 
distacco tra gli istituti e la società tanto 
più forte in quanto da noi l'esperienza gen-
tiliana, la restaurazione fascista con tutti i 
suoi deterioramenti, l'angustia intellettuale 
e la boria nazionalistica della classe diri­
gente, hanno impedito persino quel certo 
processo di ammodernamento avvenuto in 
altri Paesi, in Francia con segno prima radi­
cale e poi di fronte popolare, altrove, in In­
ghilterra, in Svezia per esempio, con segno 
comprensivo, da cui è derivata in quei Pae­
si una maggiore elasticità delle strutture 
formative e di conseguenza un minore urto 
nel rapporto tra sistema scolastico e siste­
ma sociale: anche se tutto ciò non è stato 
sufficiente ad impedire che anche quei Pae­
si in forme più o meno gravi fossero inve­
stiti dalla crisi del '68. 

4) Né si accampino, come si suol fare, 
gli alibi consueti; ora il momento congiun­
turale difficile, ora la necessità di non in­
tralciare l'espansione produttiva in atto: un 
gruppo dirigente all'altezza dei tempi affron­
ta i problemi della formazione scolastica 
senza troppi alibi anche nei momenti più 
difficili della storia di un paese. Valgano 
due esempi: nell'Inghilterra del 1943-44, 
mentre le armate tedesche erano ancora af­
facciate sul Canale della Manica, il Governo 
e il Parlamento trovarono modo di varare 
VEducation act: un testo anche discutibile, 
ma che pur rompeva con energia una seco­
lare tradizione britannica, fissando direttive 
valide su tutto il territorio nazionale ed ele­
vando e nell'immediato e in prospettiva la 
età dell'obbligo scolastico; i Paesi nei quali 
nel corso di questi 50 anni si è andata at­

tuando tra infinite difficoltà la costruzione 
del socialismo hanno dato rilievo spiccato 
anche nei momenti di più aspra lotta in­
terna ed esterna ai problemi di una nuova 
politica formativa e agli sforzi urgenti e 
ingenti necessari per realizzarla: i risul­
tati di tali sforzi sono stati e sono oggetto 
di studio assai largo e costituiscono forse 
uno dei terreni di maggiore successo e di 
maggiore prestigio delle società socialiste. 
Del resto la stessa borghesia italiana varò 
la legge Casati nel 1859, in un anno cioè che 
da tutti i punti di vista può definirsi estre­
mamente difficile e congiunturale. 

Tanto più di fronte a questi esempi acqui­
sta peso il rilievo sopra accennato sulla 
inerzia delle più recenti formazioni di go­
verno: un sintomo dell'incertezza di fronte 
a cui si trova la classe dirigente è dato dallo 
stesso ricorso continuo ai questionari, alle 
indagini, alle commissioni, alle sperimenta­
zioni: tutte cose che possono anche essere 
serie e opportune quando sono sorrette da 
un disegno organico, da una ipotesi di fon­
do su cui lavorare. 

Nel nostro caso si ha invece la fondata 
impressione che si tratta di un alibi che per­
metta, registrando le diverse tesi contra­
stanti, di non assumere iniziative legislative 
di spicco o di continuare nella via già in­
trapresa delle iniziative contraddittorie fra 
loro. È naturale che in simili indagini e in­
chieste, per il modo e il momento in cui 
sono promosse, si registrino prevalentemen­
te elementi discordanti che portano poi alla 
necessità di una ulteriore e sempre più de­
fatigante fase di riflessione. Nel 1969 il 
ministro della pubblica istruzione Ferrari-
Àggradi annunciò la diffusione di un que­
stionario sulla riforma della scuola secon­
daria superiore. Nulla di particolarmente 
fruttuoso ne è emerso; l'unico documento 
di tale questionario è un numero doppio 
degli Annali della pubblica istruzione, rivi­
sta pubblicata per conto e a cura del Mini­
stero e perciò di carattere quasi ufficiale, 
che raccoglie una sessantina di contributi 
allo studio della riforma. Prevalgono tra le 
risposte quelle fornite dal personale buro­
cratico (ispettori, provveditori, presidi, fun­
zionari centrali e periferici); l'impostazione 
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delle risposte, tranne rare eccezioni, è o 
puramente tecnica (« di scacchistica men­
tale ») o, generica, a volte magniloquente, 
su un piano comunque arretrato. Si dirà 
che tutte le opinioni sono rispettabili, an­
che quella di chi afferma come postulato 
importante che « la scuola che mira all'uo­
mo integrale non può essere o diventare 
una scuola di massa », che « sul liceo clas­
sico non c'è da discutere » o quella di chi 
afferma che « questo della scuola di classe 
sta ormai diventando un mito con l'allu­
vione scolastica che si è avuta in Italia da 
alcuni anni a questa parte », o quella di chi 
ritiene che « la tradizionale distinzione della 
scuola in due ordini, quello tecnico e quello 
classico, appare tuttora validamente fonda­
ta sulla specificazione delle attività umane e 
sulla diversità irrefutabile delle attitudini 
umane, delle vocazioni, delle possibilità e dei 
gusti dei singoli e delle famiglie ». Certo tutte 
le opinioni sono rispettabili e anche autorevo­
li se come quelle citate sono di un preside, 
di un provveditore, di un ispettore centrale; 
ci mancherebbe altro che stimolati da un 
questionario costoro non potessero espri­
mere liberamente il loro sentire; resta solo 
da chiedersi se una burocrazia così orien­
tata nel complesso non costituisca un serio 
ostacolo per ogni tendenza all'innovazione 
che eventualmente emergesse nel Parlamen­
to (e la lezione della applicazione della legge 
sulla scuola media è da tal punto di vista 
assai istruttiva) o se essa non sia un espli­
cito strumento della tendenza fondamentale 
frenante della classe dominante. 

Nel 1970 il ministro Misasi diffuse, affi­
dandolo a destinatari diversi (sindacati, as­
sociazioni pedagogiche, ecc.) un diverso que­
stionario: l'esame delle risposte e le con­
clusioni che il Ministro ne trasse, parziali 
a nostro avviso rispetto allo stesso questio­
nario e alle risposte emerse, determinarono 
la presentazione della legge-ponte. Farem­
mo torto agli onorevoli senatori se ne ripe­
tessimo la storia e la vicenda esemplare: 
basti dire che la mancanza di una linea pre­
cisa da parte del Governo, la sua indiffe­
rente disponibilità rispetto a spinte con­
trastanti emerse nelle successive letture del­
la legge ai due rami del Parlamento, fini­
rono per determinare un così contradditto-
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rio e slegato testo finale che non solo l'op­
posizione ma una parte della stessa maggio­
ranza non poterono accettarlo. La legge cad­
de, né la sua caduta suscitò rimpianti o 
proteste, neppure per quella parte, quale 
l'abolizione della sessione autunnale di esa­
rni, che pur sembrava, in maniera a un 
tempo tardiva e frettolosa, venire incontro 
a esigenze da lungo tempo maturate. Altret­
tanto esemplare è il fatto che la presenta­
zione alla Camera della legge-ponte seguiva 
di qualche mese, contraddicendone le ten­
denze sostanziali, l'incontro di Frascati con­
vocato nel maggio dal Governo italiano in 
collaborazione coll'QCSE. Ivi il ministro 
Misasi rilevando che « oramai è arrivato il 
momento di scegliere », presentava la scuo­
la unificata (o sistema onnicomprensivo) 
come « la direzione lungo cui avviarsi pri­
ma che diminuissero paurosamente i mar­
gini di manovra per fornire soluzioni non 
più rinviabili ». Evidentemente però tutto 
ancora una volta è rinviato se nel frattempo, 
caduta la legge-ponte, un'altra commissione 
di studio, presieduta dall'onorevole Biasini, 
è stata incaricata dello studio della riforma, 
se un terzo questionario sulla scuola secon­
daria superiore è stato diffuso dal ministro 
che attende le risposte degli ambienti for­
mativi per poi valutarle. Non abbiamo nul­
la da eccepire contro il metodo della con­
sultazione, contro una seria ricerca peda­
gogica quand'essa prepari, segua, e veri­
fichi le trasformazioni in corso, fuorché una 
sola cosa, che essa esenti le forze politiche 
e il Governo dall'intervento operativo. Non 
si può e non si deve, insomma, a meno che 
non si voglia confessare la propria insuf­
ficienza politica, riflettere in eterno e non 
agire mai. Del resto le vicende della riforma 
universitaria costituiscono in questo senso 
una lezione ammonitrice. 

5) Non è fuori di luogo dopo queste con­
siderazioni fare un bilancio conclusivo del­
la politica scolastica degli ultimi quindici 
anni: essa è rimasta prigioniera della falsa 
alternativa delle riforme senza spese o delle 
spese senza riforme, col corollario, se si 
vuole, che anche in quelle riforme e in quei 
provvedimenti legislativi che comportavano 
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una spesa reale, per esempio l'edilizia sco­
lastica, non si è speso quanto era stato 
stanziato; non si è mai affrontato il pro­
blema dello spendere per trasformare, il 
problema cioè della qualificazione della spe­
sa. L'incremento del bilancio di spesa della 
pubblica istruzione, non indifferente tra il 
1957 e il 1967, si è riversato sulla pura ge­
stione di strutture esistenti, tanto più co 
stose in quanto non modificate. L'illusione 
riformista della politica di centro-sinistra 
negli anni sessanta si è così ridotta a un 
crescente investimento che urtando in una 
realtà sorda si è risolto in spreco, polveriz­
zandosi e diventando disinvestimento. 

L'incidenza dello spreco, della spesa im­
produttiva, nel settore formativo, che pur 
costituisce oggi la più grande « azienda » 
pubblica del nostro Paese, è più rilevante 
che altrove. Possiamo darne alcuni esempi, 
minori e maggiori, tutti comunque signifi­
cativi, per mostrare succintamente quale 
perdita secca di ricchezza sociale si deter­
mini quando dallo scontro tra la volontà di 
riforma e le resistenze conservatrici si ab­
bia, per il prevalere in seno al Governo delle 
forze moderate, la risultante della stagna­
zione, del rinvio, della dequalificazione e 
della routine. A produrre tali effetti non 
sono estranei altri fattori; anzi li aggravano 
ulteriormente. Intendiamo parlare dei gua­
sti prodotti da un'amministrazione burocra­
tica, potente e imponente a un tempo, ca­
pace comunque di frenare e di paralizzare 
le spinte di base, dell'assenza di una speri­
mentazione seria e verificata, della conce­
zione della scuola come azienda di colloca­
mento: si pensi all'alta percentuale dei lau­
reati, specifici e non specifici, assorbiti dal­
l'insegnamento: al limite sono presenti casi 
di sottogoverno e di mafia e infine, specie 
nel settore edilizio, di speculazione. Grava 
sullo spreco la mancanza di una visione glo­
bale e chiara per cui lo sviluppo del sistema 
formativo sia legato a riforme sociali ed 
economiche incisive. Si veda a questo pro­
posito la sfasatura in negativo tra il gettito 
dei qualificati, dei diplomati e dei laureati 
e le capacità di assorbimento sul mercato 
del lavoro da parte dell'attuale sistema pro­
duttivo, e ciò pur presentando la forza la­

voro una caratteristica carenza di forma­
zione culturale e professionale. Infatti nel 
1970 si registravano il 70,6 per cento tra 
analfabeti, privi del titolo e forniti di sola 
licenza elementare, il 17,6 per cento di for­
niti di licenza di scuola media superiore, il 
3,2 per cento di forniti di laurea. Il dato ha 
particolare gravità in quanto è rivelatore 
non solo di una arretratezza fisiologica, do­
vuta cioè alla permanenza tra la popola­
zione occupata di classi dì età relativamen­
te anziane, che hanno o non hanno compiuto 
gli studi in un periodo storico in cui l'ac­
cesso all'istruzione era ancora più limitato, 
e verso le quali il presente disegno di legge 
suggerisce un intervento per la loro riqua­
lificazione culturale e professionale, ma an­
che di una patologica risultante del pur ac­
celerato processo di scolarizzazione, se è 
vero, come ha rilevato una recente inda­
gine del Censis, che ancora nel 1967 ì gio­
vani occupati in età tra i quattordici e i 
ventisei anni erano per l'80,7 per cento o 
privi di titolo o muniti della sola licenza 
elementare. Mentre cioè è auspicabile per 
lo sviluppo della nostra società un incre­
mento sensibile del gettito sul mercato del 
lavoro di personale fornito di titoli di stu­
dio di livello medio-superiore, viceversa il 
ristagno produttivo, per la sua scarsa di­
namicità, non sollecitata da una politica di 
riforme, determina fenomeni crescenti e 
preoccupanti di disoccupazione e di sottoc­
cupazione di diplomati e laureati; è inca­
pace di sopportare persino la modesta lie­
vitazione dei livelli di scolarizzazione avu­
tasi negli ultimi anni. Si sviluppa in tal 
modo una funzione nuova del sistema for­
mativo, quella cioè di trattenere in zona 
di attesa un numero crescente di giovani, 
privi di sbocchi occupazionali. La funzione 
di parcheggio, data anche la staticità del 
sistema formativo, trattiene, senza qualifi­
care né formare culturalmente e professio­
nalmente, coloro che frequentano la scuola. 
Una radice della scarsa serietà della nostra 
scuola sta proprio in questa sua non rispon­
denza ad alcuna ipotesi di crescita del Pae­
se, bensì a ipotesi di contenimento delle 
spinte sociali. 
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6) Ci limitiamo a fornire solo alcuni esem­
pi di spreco. Dalla relazione sull'indagine 
riguardante le strutture scolastiche in Si­
cilia recentemente pubblicata dalla Com­
missione parlamentare di inchiesta sul fe­
nomeno della mafia sono emerse documen­
tatamente ampie testimonianze di una real­
tà di corruzione, di sottogoverno, di spreco 
duramente pagata dai ragazzi siciliani in ter­
mini di espulsione precoce dal progresso 
formativo e di sottoqualificazione professio­
nale. Segnaliamo come esemplare il caso 
delle scuole professionali regionali nelle 
quali il costo per alunno, tenendo conto 
delle sole spese di personale, supera i due 
milioni di lire, mentre nella scuola media 
dell'obbligo, per ragazzi di pari età, la me­
dia pro capite della spesa, quale risulta dallo 
stato di previsione del Ministero della pub­
blica istruzione per l'anno finanziario 1971, 
è di lire 204.000. Questa cifra non è certo 
adeguata alle necessità della scuola media; 
eppure siamo persuasi che i risultati, pur 
insufficienti, che si conseguono nella scuo­
la media, sono di gran lunga superiori a 
quelli delle scuole professionali regionali in 
Sicilia, che pur dispongono di una somma 
pro capite dieci volte superiore. Tali scuole, 
istituite dal Governo Restivo con legge re­
gionale n. 63 del 1950 e sempre più coin­
volte in processi degenerativi per tutto « un 
impianto di compromissione, di legami con 
interessi clientelari e di mafia » avrebbero 
dovuto essere soppresse quando fu varata la 
riforma della scuola media, in quanto del 
tutto in contrasto con la lettera e lo spirito 
della legge n. 1859 del 31 dicembre 1962. 
Sono sopravvissute e tuttora testimoniano 
della presenza di quegli elementi che sopra 
abbiamo indicato come tipici coefficienti 
di spreco: 

a) la concezione della scuola come val­
vola di favori per il collocamento di perso­
nale « amico », concezione localmente aggra­
vata dalla presenza mafiosa; 

b) la concezione arretrata del servizio 
burocratico sia sul versante statale che su 
quello regionale; ci troviamo in presenza di 
un apparato ricco di bardature superflue, 
che nella somma, nell'intreccio e nel con­

flitto di competenze tra organi periferici 
del potere centrale (provveditorati agli stu­
di) e organi regionali (uffici dell'assessorato 
regionale alla pubblica istruzione) non è 
mai stato in grado di esercitare un effettivo 
controllo, anzi, salva qualche rara e non 
durevole eccezione, si è adeguato all'andaz­
zo invalso, quando, specie alla vigilia delle 
elezioni regionali, non l'ha favorito. 

Tutto ciò accade in una zona economica­
mente e socialmente depressa, la quale, se­
condo il parere della Commissione antima­
fia, « ha il primato dei ragazzi che non fre­
quentano la scuola dell'obbligo »; e a que­
sto primato si accompagna quello dello 
sfruttamento minorile. 

In una società in cui il potere monopoli­
stico per tanta parte si regge sul sottosvi­
luppo, non è affatto assurda questa vicenda 
di spreco; non è assurdo che mentre si cerca 
di attuare una scuola a pieno tempo, una 
scuola integrata, un diverso rapporto nu­
merico tra docenti e studenti che eviti il 
sovraffollamento delle classi, continui a vi­
vere col costo che si è visto una scuola che 
può ben dirsi disintegrata e a tempo vuoto. 

Anche nel settore formativo si esercita la 
rapina ai danni del Mezzogiorno; certo biso­
gnerà dar vita a una diversa politica meri­
dionalistica in cui anche i problemi scola­
stici abbiano il dovuto rilievo. Altrimenti, 
come rileva l'ultimo rapporto del CNEL, è 
destinato ad aumentare, com'è aumentato in 
questi anni, « il divario tra le varie zone del 
Paese, e particolarmente tra Nord e Sud, sia 
in termini di partecipazione delle regioni 
meridionali all'attività produttiva del Pae­
se, sia in termini di potenzialità di lavoro, 
sia infine in termini strutturali ». Possiamo 
aggiungere: anche in termini politici di cre­
scita e di sviluppo della democrazia. 

L'esempio che abbiamo addotto, per quan­
to quantitativamente modesto, è però indi­
cativo di tutta una tendenza in cui spreco e 
sottogoverno si congiungono in un esito di 
politica di classe. L'analisi del carattere di 
classe della selezione scolastica è stata fat­
ta tante volte che non stiamo qui a ripe­
terla: ma il modo come viene affrontato il 
tema del diritto allo studio conferma la va-
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lidità di quelle analisi e sollecita qualche 
riflessione. Si pensi solo alla forte morta­
lità universitaria dove una percentuale oscil­
lante tra il 40 e il 50 per cento degli imma­
tricolati non conclude i propri studi, il che 
comporta uno spreco di circa ottanta mi­
liardi per ogni classe di età di studenti uni­
versitari, se si considera che la spesa per 
alunno nell'università è stata nel 1970 di 
443.488 lire (con una variazione percentuale 
in meno del 17,3 per cento rispetto al 1969); 
in ciò si rispecchiano cause strutturali e 
didattiche, modi e tempi dell'erogazione del­
l'assegno di studio nonché il vuoto in tutto 
il settore dei servizi. Si pensi al fatto che 
il volume degli stanziamenti per il diritto 
allo studio, se ci spostiamo dall'università 
alle scuole medie superiori (ove il numero 
degli studenti è circa il triplo) decresce sen­
sibilmente. La percentuale degli assistiti 
scende perciò al 5,8 per cento rispetto al 
15,8 per cento degli studenti in corso del­
l'università; l'entità delle borse è minore; 
manca un intervento strutturale adeguato 
nei servizi. Inoltre anche attraverso il mec­
canismo della prova scritta decisiva ai fini 
dell'assegnazione della borsa risultano favo­
riti i ceti sociali più ricchi di retroterra 
culturale. Si spiega così che nello stesso 
anno gli iscritti al liceo classico fossero 
il 12,9 per cento del totale degli iscritti, i 
borsisti del liceo classico il 17,9 per cento 
dei borsisti e sul versante opposto gli iscrit­
ti all'istituto professionale fossero il 16,7 
per cento, i borsisti l'I 1,9 per cento. Il dato 
riceve conferma attraverso l'analisi dei ri­
tardi rispetto alla classe di età che nell'istru­
zione professionale coinvolge il 65,7 per 
cento degli iscritti, nei licei classici e scien­
tifici il 26,7 per cento. E nonostante quan­
to si dice su una tendenza alla facilitazione 
degli studi, su una mancanza totale di sele­
zione, può riuscire interessante notare che 
nell'istruzione tecnica ove si è avuto un 
più alto afflusso di iscrizioni nel periodo 
dato, tra il 1960 e il 1968 la percentuale 
delle ripetenze nel primo anno di corso 
passa dal 13,8 per cento al 18,4 per cento, 
quella degli abbandoni dal 4,7 per cento al 
21,8 per cento. Infine, l'accumulo dei ri­
tardi scolastici, presente in dimensioni così 
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vistose nell'istruzione tecnica e professio­
nale, si è determinato già nella fascia del­
l'obbligo; nonostante l'introduzione dei cicli 
nella scuola elementare, nonostante le cir­
colari ministeriali, già nella scuola dell'ob­
bligo si effettua un vero e proprio dépistage 
attraverso le ripetenze, le classi differenziali. 
La percentuale non rilevante che arriva alla 
licenza media in scaglioni di età diversa è 
già segnata e in pratica destinata ai diversi 
canali di istruzione secondaria superiore: 
tale meccanismo è stato ampiamente illu­
strato per la Francia, il cui sistema scola­
stico è per molti aspetti simile al nostro, 
da Baudelot e Establet. Ne consegue che 
una politica per il diritto allo studio do­
vrebbe avere il suo fondamento nella scuola 
materna, soprattutto per quanto riguarda 
la rimozione di quei condizionamenti cultu­
rali che Gramsci definiva folclore. Invece, 
manca del tutto una politica in tale dire­
zione, sono pesanti i limiti del caritativo, 
ci si affida ancora alla gestione e all'inter­
vento di strumenti superati quali i patronati 
scolastici. Risalta in questa situazione la 
scarsa incidenza delle innovazioni pur in­
trodotte con la scuola media unica, risalta 
ancora di più la povertà delle proposte fi­
nora emerse per il nuovo piano della scuo­
la; ivi a proposito degli abbandoni in corso 
di studio, rilevata tra le cause fondamen­
tali la condizione disagiata della famiglia 
che non consente « sia di mantenere i figli 
allo studio sia di privarsi del contributo di 
lavoro attivo » si propone di affrontare e 
di rimuovere tali cause di abbandono « con 
mezzi relativamente semplici, legati ad ac­
certamenti individuali sulla situazione del­
le singole famiglie, con contatti personali, 
con valutazioni e con interventi caso per 
caso », laddove occorre un intervento rile­
vante sul piano della spesa, una politica 
che colpisca alla radice lo sfruttamento mi­
norile ancora così pesante, l'isolamento del­
le campagne, il trauma delle emigrazioni e 
del conseguente disadattamento. In conclu­
sione la politica finora attuata tende a farsi 
sempre meno impegnata via via che si scende 
agli ordini scolastici medi e primari. È una 
politica che al limite può prevedere il caso 
dello studente universitario di famigila re-
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lativamente agiata che fruisce per il proprio ; 
argent de poche dell'assegno di studio, che 
non consente certo al figlio del bracciante, 
non diciamo, di frequentare l'università, ma 
spesso di adempiere all'obbligo scolastico. 
Anche questo dunque è uno spreco che ri­
flette una scelta di classe, quella che nel­
l'ultimo rapporto del CNEL così viene rias­
sunta: « Non è un mistero ad esempio che 
tutta la politica scolastica degli ultimi do­
dici anni sia andata in pratica a quasi esclu­
sivo vantaggio delle classi medie e del loro 
peso relativo nella società italiana ». 

In questa politica si inquadra, lo ricordia­
mo solo di passaggio come ultimo esempio 
di spreco, la situazione dell'edilizia scolasti­
ca, che vede da un lato impiegati assai scar­
samente i fondi stanziati con la legge n. 641 
del 28 luglio 1967, testé giunta a scadenza, 
e per l'altro verso vede il forzato e costoso 
ricorso da parte degli enti locali al sistema 
dell'affitto di case o quartieri adattabili poi 
a uso scolastico. Il caso limite è dato da 
quanto avviene a Palermo, ove quasi nulla 
è stato speso di quanto assegnato ai sensi 
della legge sopra citata, dove però per gli 
affitti comune e provincia sostengono an­
nualmente un onere di circa un miliardo. 
Certo per i molti « sfregi » compiuti contro 
la scuola, per le cointeressenze mafiose, il 
caso di Palermo è un caso limite; ma se si 
considera la situazione urbanistica di molte 
città italiane, l'intasamento delle aree urba­
ne, la spinta alla scolarizzazione, si potrà 
arguire che in genere la spesa degli enti lo­
cali per affitti di fortuna è ovunque rile­
vante. Non esistendo dati complessivi, si 
può solo fare una valutazione approssima­
tiva che a nostro avviso resta molto pruden­
ziale se colloca il divieto di spreco in questo 
settore a sessanta miliardi annui. Si consi­
deri per esempio che l'amministrazione pro­
vinciale di Roma, avendo in affitto per licei 
scientifici e istituti tecnici 83 edifici di fron­
te a 45 edifici in proprietà, spende attual­
mente per il canone di affitto un miliardo 
e quattrocento venti milioni. Su questa spe­
sa, incide l'aumento dei costi, la difficoltà 
della trattativa in tempi ristretti, trovan- j 
dosi l'ente locale tra la legittima pressione | 
popolare che chiede comunque locali scola- i 

stici e gli speculatori edilizi dall'altra parte. 
Si aggiunga che da questa situazione deriva 
un danno riflesso rilevante per la degrada­
zione che il lavoro scolastico subisce quando 
deve svolgersi in locali fortunosi e spesso 
nell'assenza di quelle strumentazioni (dalle 
attrezzature sportive ai gabinetti scientifici, 
dai laboratori alle biblioteche) di cui nella 
scuola secondaria superiore deve essere so­
stanziata la didattica. 

7) Gli esempi addotti a puro titolo indi­
cativo rappresentano quindi la risultante di 
più elementi: dell'insufficienza gestionale, 
della presenza speculativa, di una scelta di 
classe. Essi infine hanno tutti riferimento al 
terna del nostro disegno di legge; perchè 
nessuna riforma dell'istruzione secondaria 
superiore potrà prospettarsi ove non si af­
frontino i temi scottanti del rapporto tra 
cultura e professione, del diritto allo stu­
dio, di un nuovo modo di fare edifici scola­
stici che attenui prima, che elimini poi, una 
situazione oggi insostenibile. 

In conclusione si può condividere l'opi­
nione di un esperto, Philip H. Coombs, quan­
do scrive che « se i Paesi industrializzati 
presentano ritardi e impedimenti dovuti al­
le ristrettezze finanziarie, la ragione sostan­
ziale della crisi per loro non sta nell'insuffi­
cienza delle risorse. La causa prima è nel­
l'inerzia paurosa dei loro sistemi formativi 
che trova alimento nello spirito conserva­
tore di certi settori dell'opinione pubblica, 
frena il loro sviluppo e li rende sempre più 
sfasati in rapporto alla società ». Per il no­
stro Paese, tale opinione è verificabile nella 
forma più aggravata, poiché resistenze iner­
ziali del sistema di insegnamento e spirito 
conservatore trovano un punto di coagulo 
in una più generale politica di contenimento 
dello sviluppo sociale, in una tendenza a non 
cogliere la funzione alternativa che il siste­
ma formativo può assumere. 

Emerge in questo contesto il significato 
più profondo che ha assunto il movimento 
degli studenti nel suo complesso e quello 
degli studenti medi in particolare. Esso 
ha contribuito a una più generale presa 
di coscienza dei termini del problema sco­
lastico oggi: funzione della scuola come 
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strumento della selezione di classe e diritto 
allo studio, concezione autoritaria e gestio­
ne sociale, indifferenza dei contenuti cultu­
rali e loro rapporto con gli sbocchi profes­
sionali, scuola al di sopra della mischia e 
scuola in cui si conquistano spazi politici. 
Se il movimento non si arrocca in sé stesso, 
non si isola, esso può produrre sempre di 
più in forma durevole nel tessuto sociale e 
politico la tensione specifica necessaria ad 
una ampia iniziativa, all'apertura di una 
grande vertenza nazionale, a una lotta assai 
aspra per la riforma della scuola. 

Le proposte delle tre confederazioni sin­
dacali presentate nell'autunno 1970 costitui­
scono un primo frutto delle tensioni che la 
tematica del movimento degli studenti ha 
saputo provocare. Ma a questa presa di po­
sizione hanno notevolmente contribuito an­
che altri elementi di rilievo: 

a) l'incidenza crescente del costo della 
istruzione nei bilanci delle famiglie dei lavo­
ratori, a partire dal costo dei libri di testo 
sino a tutti i costi aggiuntivi, quali le lezio­
ni private; 

b) il rapporto tra formazione scolastica 
e formazione della forza lavoro e il signifi­
cato che una valida formazione scolastica 
può assumere nella stessa contrattazione sul 
mercato del lavoro; 

e) l'interazione tra la riforma della scuo­
la e tutto il campo delle riforme per le quali 
lotta attualmente la classe operaia (casa, tra­
sporti, sanità, Mezzogiorno); tali riforme in 
quanto non siano toppe congiunturali ma 
reali spostamenti di risorse a destinazione 
dei lavoratori richiedono la formazione di 
quadri di alta qualifica che l'attuale ordi­
namento scolastico non è in grado di for­
nire; viceversa una riforma della scuola co­
me sviluppo puramente quantitativo rischia 
di degradarsi a una gigantesca e costosa in­
dustria dell'inutile se non si aggancia a una 
diversa domanda sul mercato del lavoro e 
a un diverso orientamento dei consumi. An­
che l'accresciuto numero dei lavoratori-stu­
denti e i problemi che si sono posti di con­
seguenza nei luoghi di lavoro hanno contri­
buito a questa maturazione e a questa pro­
posta politica dei sindacati anche perchè i 

poteri pubblici proprio nel settore dei lavo­
ratori-studenti presentano un bilancio estre­
mamente negativo a tutto vantaggio di ini­
ziative private sovente poco serie e specu­
lative. 

Tale crescente interesse dei sindacati e la 
conquista di più ampi settori della pubblica 
opinione alla necessità della riforma (non 
come pura e generica esigenza ma attraverso 
la qualificazione dei contenuti e dei fini del­
la riforma stessa), sono obiettivi tanto più 
urgenti in quanto possono impedire che si 
determini un riflusso del movimento; tale 
infatti è la minaccia che si profila di fronte 
alia confessata impotenza del Governo, al 
disordine crescente, alla sensazione di lavo­
ro a vuoto, di decadimento culturale cui assi­
stiamo. Inoltre affiorano nell'esasperato cli­
ma di contraddizioni crescenti tra istituti e 
società, come risposta al crollo delle illusioni 
riformiste dell'inizio degli anni sessanta, 
come eco dello stesso travaglio del movi­
mento operaio internazionale, atteggiamenti 
di scetticismo, di rinuncia e di disperazione 
che finiscono per essere di conservazione. 
Affiorano posizioni che dal rifiuto di que­
sta scuola approdano al rifiuto globale della 
scuola in quanto istituto comunque subor­
dinante; infine, a un momento storico, il 
maggio francese, in cui a taluno parve im­
mediato l'impatto delle masse studentesche 
quali detonatori di un rapido processo rivo­
luzionario, come nuova strategia nelle so­
cietà industriali avanzate, è succeduta una 
fase in cui si è rivelata la maggiore com­
plessità di tale processo per cui, cadute illu­
sioni troppo facili in sbocchi immediati, si 
è formato un effetto di disinganno che ha 
investito in primo luogo la politica scola­
stica. Dalla constatazione che le classi domi­
nanti avevano ed hanno tuttora margini per 
attutire e in parte riassorbire gli effetti di 
una esplosione quale quella del '68, si è 
giunti ad identificare tali margini con la 
istituzione scuola. Non è un caso che la Fran­
cia, sede del momento della più accesa con­
testazione, attraverso tutto un recupero di 
un raffinato bagaglio teorico, dia più forte­
mente e in maniera più avvertibile voce a 
tale disinganno. Vi hanno diffusione e vi 
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trovano consenso, per esempio, le tesi di 
Illic, in cui una strenua fede religiosa recu­
pera i motivi di una vecchia polemica pre­
capitalistica: perciò la scuola in quanto isti­
tuzione è alienante, è strumento della so­
cietà consumistica, la descolarizzazione sta 
a fondamento di ogni movimento di auten­
tica liberazione, tanto più che l'istruirsi è 
considerato atto personale quant'altri mai. 
Su un piano diverso, che però porta a con­
clusioni non dissimili, si muove la ricerca 
sociologica di Bourdieu e Passeron: con lin­
guaggio mandarino, con un uso serrato di 
schemi sociologici si dimostra che non esi­
ste nessun margine di autonomia nel lavoro 
pedagogico, che anzi esso è solo strumento 
di legittimazione dell'arbitrario culturale 
delle classi dominanti e di interiorizzazione 
dei suoi valori. Ancor più di recente Bau-
delot e Establet, attraverso una critica ar­
gomentata della divisione della scuola e dei 
livelli paurosi e precoci di selezione che la 
caratterizzano, anche attraverso i meccani­
smi culturali che l'ideologia borghese vi im­
piega, approdano a una ironica confutazione 
delle planomanie in genere, e specificata­
mente in concreto del piano Langevin e 
Wallon e alla proposta conclusiva di una 
lotta senza sbocchi, priva di punti di orien­
tamento, fuor di quello, stimolante ma re­
moto, della rivoluzione culturale cinese. 

8) Abbiamo richiamato solo i più recenti 
esempi di una tendenza significativa; abbia­
mo scelto come esempio di tale tendenza 
la Francia, per l'incidenza secolare e attuale, 
visibile al tempo della legge Casati come 
nella primavera del '68, delle polemiche sco­
lastiche francesi sul nostro tessuto culturale 
e politico. Esempi di diverso contenuto ma 
di significato abbastanza analogo non man­
cano nel nostro Paese, dalle note tesi del 
« Manifesto » alla teorizzazione del rifiuto 
della scuola, parallela al rifiuto del lavoro, 
da alcune parole d'ordine presenti in alcune 
frange del movimento studentesco alla ne­
gazione di uno specifico terreno di lotta nel­
la scuola. A nostro avviso a tali negazioni, 
nelle quali non manca una componente irra­
zionalistica e attivistica, va contrapposta la 
costruzione di una prospettiva che riaffermi 

il valore e il significato dello studio; pensia­
mo che per le classi sociali escluse per se­
coli dalla cultura l'appropriazione di tutti 
gli strumenti di conoscenza, dell'eredita cul­
turale del passato, delle più moderne sco­
perte scientifiche, costituisca un obiettivo 
non rinunciabile. 

Dal quadro che abbiamo delineato, scatu­
risce dunque non solo l'esigenza di un no­
stro disegno di legge ma anche il taglio che 
lo caratterizza. In primo luogo, vanno poste 
alcune premesse: 

a) si tratta di una legge cornice. Non 
è questa solo una questione di tecnica legi­
slativa, ma una scelta precisa e significa­
tiva. La borghesia liberale, quando costruì 
la scuola, scelse il modello napoleonico, cen-
tralistico e rigidamente normativo soprat­
tutto per due esigenze: in primo luogo si 
obbediva alla persuasione di costruire una 
opera di lunga durata nella presunzione, 
non del tutto sbagliata, di operare in una 
società relativamente immobile e a sviluppo 
economico abbastanza lento, per la quale 
il sistema scolastico poteva mantenersi inal­
terato; in secondo luogo, si obbediva alla 
necessità di costruire una scuola autoritaria 
per combattere con la necessaria durezza 
in un primo tempo i tentativi di rivincita 
clericale sul terreno dell'istruzione, più tar­
di per respingere i primi tentativi eversivi 
e per la paura derivata dall'esempio della 
Comune di Parigi e dal sorgere di un movi­
mento operaio organizzato nel nostro Paese. 
In altre parole, quanto più limitato era il 
margine di reale consenso popolare, tanto 
più rigida era la legislazione e la normativa 
scolastica. Non per niente, la legge Casati 
trattava dell'istruzione secondaria in cento-
quindici minuziosissimi articoli, cui l'anno 
successivo Mamiani fece seguire una valanga 
di ancor più minuziosi regolamenti e pro­
grammi. De Sanctis, uomo di altra apertura 
intellettuale, succedendogli disse che piut­
tosto che applicare quella selva di regola­
menti avrebbe « gittato dalla finestra dieci 
portafogli »; senonchè fu travolto dall'osti­
lità della burocrazia piemontese, gelosa na­
trice di quei regolamenti; non sostanzial­
mente diversa fu la maniera di intervento 
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della legge Gentile, con tutte le aggravanti 
derivate dal suo sorgere contestuale al fa­
scismo. In opposizione a tale schema auto­
ritario e vincolante, ci proponiamo perciò 
di predisporre uno strumento estremamente 
mobile, aperto alla sperimentazione e ai suoi 
risultati, tale da non soffocare con una ri­
gida precettività rapide possibilità di tra­
sformazione verso nuovi sviluppi scientifici 
e culturali e verso nuovi rapporti con i ruoli 
professionali. È però necessario che la spe­
rimentazione sia costantemente verificata e 
confrontata, che essa non costituisca un 
confusionario alibi al blocco di una riforma 
nazionale; non può insomma mancare un 
quadro di certezze che dia garanzia al va­
lore degli studi; non solo non si può con­
sentire a una frantumazione dell'unità cul­
turale ma anzi essa va conquistata attraver­
so l'introduzione di contenuti culturali di­
versi da quelli ormai fossilizzati della no­
stra tradizione scolastica, incapace di costi­
tuire un momento di unificazione; 

b) ma appunto perchè non ci si limita 
a un discorso di tecnica legislativa, il dise­
gno di legge si traduce nella individuazione 
di strumenti di effettiva gestione sociale del­
la scuola, da non confondere con le pro­
poste di gestione autonoma che giudichiamo 
pericolose, pur con tutte le forme di parte­
cipazione che si vogliono predisporre. Ab­
biamo sufficiente esperienza di quel che può 
significare l'autonomia universitaria o l'au­
tonomia della magistratura per rifiutare so­
luzioni di questo tipo che accrescerebbero il 
distacco tra la scuola e la realtà sociale. Si 
tratta di rendere partecipi del governo del­
la scuola gli enti locali e le organizzazioni 
sindacali, non solo con compiti di ammini­
strazione e di controllo, ma anche per una 
presenza decisionale che incida in qualche 
modo sui contenuti dell'insegnamento. At­
traverso tale via si pongono le premesse di 
quella che in un gergo troppo abusato viene 
chiamata committenza alternativa e che più 
semplicemente è la traduzione e la realizza­
zione sul piano della scuola e della ricerca 
dell'egemonia della classe operaia che di­
viene concretamente beneficiaria dell'uso del 
sapere in quanto partecipa in prima per­
sona alla determinazione del suo farsi e del 

suo tramandarsi. Si obietterà che così si 
spezza l'unità organica del sapere come pa­
trimonio comune di tutto il Paese. Non ci 
nascondiamo tale rischio ma non crediamo 
che si possa gabellare per patrimonio cultu­
rale del Paese l'attuale tipo di programma 
scolastico, frutto di una sedimentazione bu­
rocratica e arretrata rispetto allo sviluppo 
della scienza e della cultura, residuo di quan­
to negli ultimi cent'anni le classi dirigenti 
hanno ritenuto via via fosse strumento del 
proprio potere e condizione per il consenso 
delle classi subalterne, rispecchiamento me­
diato e congestionato delle varie forme del­
l'egemonia culturale borghese contrassegna­
te tutte dalla comune caratteristica di una 
emarginazione costante della ricerca, dello 
studio critico, delle scienze della natura, con­
siderate di volta in volta o come praticismo 
strumentale e subalterno o come conoscenze 
senza storia, comunque come discipline di 
serie B; 

e) da questo punto di vista nel nostro 
disegno di legge assume rilievo la funzione 
della regione, il potere che essa viene ad 
assumere e che a sua volta può delegare 
agli enti locali; tale tematica non è affatto 
esaurita dai decreti delegati finora emanati 
e in via di pubblicazione. Infine, non è stata 
per nulla affrontata fino ad oggi la rilevante 
questione posta dall'articolo 118 della Co­
stituzione. A nostro avviso, la regione può 
e deve occupare uno spazio preciso nel rap­
porto scuola-società proprio in alcuni set­
tori che non solo le competono istituzional­
mente ma nei quali più debole è stato finora 
e più inadeguato l'intervento dei poteri cen­
trali. I tre punti caratterizzanti di questo 
intervento regionale sono i seguenti: 

1) la programmazione degli interven­
ti atti a creare sul territorio un organico 
tessuto di istituzioni scolastiche. Se la scuo­
la media superiore deve superare l'attuale 
distribuzione in unità separate e ciascuna 
in sé omogenea con un conseguente condi­
zionamento delle scelte degli abitanti del 
territorio in cui ogni singola scuola si trova, 
bisognerà muoversi secondo l'ipotesi dei di­
stretti e dei centri scolastici, ipotesi alla 
quale, sia pure in termini diversi da quelli da 
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noi qui proposti, fa riferimento anche un re­
cente convegno tenutosi a Frascati per ini­
ziativa dell'Ufficio studi del Ministero della 
pubblica istruzione. Bisognerà prevedere, 
ove possibile, una ristrutturazione organica 
di edifici esistenti e, ove necessario, la co­
struzione di nuovi complessi, di capacità 
media di 2.500 posti-alunno; si potrà così 
consentire l'unità del processo formativo 
nelle sue specificazioni opzionali, senza pre­
clusioni e isolamenti, si potrà garantire lo 
spazio fisico e pedagogico per le attività di 
laboratorio, per le attività promosse dagli 
studenti, per l'ingresso della comunità nella 
scuola. Nelle tradizionali dimensioni degli 
istituti secondari che di rado superano i 
mille posti-alunno (e se li superano ciò av­
viene per effetto di un innaturale conge-
stionamento), si osserva una dispersione e 
una conseguente inutilizzazione di strutture 
che noi giudichiamo viceversa indispensa­
bili al processo formativo, si verifica una 
chiusura della singola scuola nei confronti 
della società e, come sopra si rilevava, so­
prattutto una riduzione delle concrete li­
bertà di scelta degli indirizzi di studio; 

2) nella programmazione degli inter­
venti per una politica di diritto allo studio. 
Tale tema si connette strettamente al prece­
dente, specie se tali interventi si sostanziano 
più che in una erogazione monetaria che 
potrà effettuarsi solo a sostegno delle clas­
si particolarmente disagiate, e secondo cri­
teri che puntino alla rimozione dei condi­
zionamenti sociali, nella predisposizione di 
una rete di servizi materiali (mense, tra­
sporti, convitti, ecc.) e di interventi orien­
tativi di sostegno; 

3) nella creazione di un sistema di 
raccordo tra la formazione scolastica e l'in­
gresso nel lavoro. La regione col concorso 
dei sindacati potrà e dovrà cioè istituire a 
tal fine corsi di varia durata, che potranno 
anche essere molto brevi nella misura in 
cui la precedente formazione scolastica sia 
stata nutrita di fondamenti scientifici e di 
esperienze tecnologiche. Tale sistema costi­
tuisce la prima cellula di un più vasto siste­
ma in cui si realizzi l'educazione ricorrente. 

Gli interventi della regione in tali settori 
costituiscono un primo adempimento delle 
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norme costituzionale (articoli 117 e 118) fi­
no a ora disattese. Ma a suggerire tali solu­
zioni contribuisce da parte nostra anche 
l'esperienza degli anni successivi alla Costi­
tuzione: la esplosione scolastica ha messo 
a nudo l'impossibilità di gestire con risultati 
positivi tale conquista democratica attra­
verso un sistema di amministrazione centra­
lizzata. Il Ministero della pubblica istru­
zione, con l'esercito di funzionari centrali 
e periferici di cui dispone, è una realtà 
obesa e impacciata; i suoi interventi fini­
scono sempre per essere tardivi. Né vale a 
correggere tali gravi difetti una ipotesi di 
ristrutturazione di tale organismo quale 
quella proposta nella bozza di decreto de­
legato sul Ministero della pubblica istru­
zione, attualmente in discussione: per un 
verso si tratta di palliativi inadeguati ad 
eliminare gli inconvenienti sopra descritti, 
per l'altro verso si tratta di un tentativo di 
ridurre lo spazio di decisione delle auto­
nomie regionali, come rilevato nei pareri 
critici che su tale decreto sono stati espres­
si dai consigli regionali. In tutti questi set­
tori di intervento infine lo sforzo quanti­
tativo è necessario ma non è sufficiente: 
la spesa frutta solo se correlata a una pro­
fonda riforma degli ordinamenti, dei con­
tenuti e dei metodi. Per esempio, una poli­
tica di diritto allo studio non investe solo 
la eliminazione dei condizionamenti extra­
scolastici ma attiene anche ai contenuti for­
mativi e ai metodi. Tante volte, per un ra­
gazzo, l'incontro con contenuti che respin­
gono, con metodi ripetitivi e manualistici, 
accentua l'effetto scoraggiante e costituisce 
un elemento di dissuasione da quell'indi­
spensabile processo di conquista di abitu­
dini allo sforzo e all'applicazione intellet­
tuale. 

9) Tenuto conto di queste premesse (leg­
ge flessibile, gestione sociale, funzione del­
ie regioni, politica di diritto allo studio e 
legislazione nuova per i lavoratori studenti 
per i quali qui riprendiamo i termini sostan­
ziali di un nostro precedente disegno di leg­
ge non ancora discusso) si possono ricavare 
le linee di una riforma che investa gli ordi­
namenti e il governo della scuola, le norme 
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attuative del diritto allo studio, il rinnova­
mento dei contenuti culturali e della fun­
zione professionale nel quadro di una ri­
forma intellettuale e morale e di una di­
versa linea di sviluppo della produzione e 
dei consumi, le nuove forme di valutazione 
e di esame di Stato, le norme finanziarie, 
quelle transitorie e finali atte a garantire 
l'avvio della riforma e a verificarne critica­
mente i risultati. 

Tali aspetti sono ovviamente da conside­
rarsi nella loro interdipendenza e solo per 
comodità di esposizione si trattano sepa­
ratamente. 

L'attuale tripartizione (licei, istituti tec­
nici, istituti professionali) è entrata in crisi 
da tempo e non risponde né a una ipotesi 
di sviluppo democratico della società né alla 
forte spinta verso il possesso di una cultura 
non subalterna né al visibile scardinamento 
del rapporto tra titoli di studio e ruoli pro­
fessionali. Il disegno di legge che presen­
tiamo parte dall'esigenza di non separare 
l'istruzione secondaria superiore in canali 
di diverso sviluppo e di conquistare invece 
un processo formativo unitario superando 
ogni margine di opposizione tra scuola di 
cultura e scuola di professione. Anzi la ri­
composizione dell'unità cultura-professione 
vuol essere una delle caratteristiche più inci­
sive del nostro disegno di legge, giacché la 
frattura tra i due termini nella realtà è op­
posizione da un lato tra una cultura supe­
riore e una cultura subalterna, dall'altro 
tra una destinazione professionale dirigente 
e una destinazione professionale esecutiva, 
predeterminata sin dall'inizio dell'istruzione 
secondaria superiore, attraverso i suoi ca­
nali distinti, quando non prima, attraverso 
la pesante selezione che opera la scuola del­
l'obbligo. Lo scardinamento di tale situa­
zione comporta un processo che va al di là 
della scuola; ma sarebbe da ciechi non ac­
corgersi che soprattutto nella scuola oggi 
è visibile e tangibile tale crisi, che diventa 
sempre più elevato il livello di coscienza 
della sfasatura tra sistema formativo e sboc­
chi professionali. Basta considerare l'esem­
pio dell'istituto magistrale, nel quale si av­
vertono i sintomi di una crisi legata alla 
precarietà dello sbocco professionale, solo 
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attenuata dalla liberalizzazione degli accessi 
universitari, o quello fors'anche più signifi­
cativo della battuta d'arresto nella crescita 
di certi settori dell'istruzione tecnica, o in­
fine quello degli istituti professionali nei 
quali trova spazio sempre di più la conte­
stazione della funzione di ghetto sociale ad 
essi assegnato. Ciò risulta ancora più evi­
dente se si considera l'imbarazzo e l'incer­
tezza della risposta governativa a tale crisi, 
risposta che sembra avere imboccato la stra­
da delle concessioni di etichetta (sperimen­
tazione negli istituti professionali, liberaliz­
zazione degli accessi universitari, nuova di­
sciplina degli esami di maturità), conces­
sioni tutte che rendono più urgente la ri­
strutturazione unitaria e la rifondazione dei 
programmi di insegnamento e anzi acutiz­
zano le contraddizioni esistenti. 

L'ordinamento che proponiamo ha il suo 
primo cardine in un innalzamento generale 
del livello formativo di base attuato in pri­
mo luogo attraverso l'estensione dell'obbli­
go scolastico a tutto il primo biennio, in 
secondo luogo attraverso un programma cul­
turale di discipline comuni a tutti gli stu­
denti, particolarmente nutrito nell'asse sto­
rico-scientifico-tecnologico. 

Questo taglio unitario si sostanzia innanzi­
tutto in una fascia di insegnamenti comuni, 
comunemente impartiti a tutti i frequen­
tanti e intende decisamente contrapporsi al­
l'attuale frantumazione di indirizzi separati, 
di scuole diverse per rango e per dignità. 
Nonostante che da molte parti sia stata 
avanzata un'esigenza unitaria, più radicale 
quale la nostra, più graduale e tendenziale 
quale quella prefigurata nel progetto 80 e 
nelle proposte della commissione Biasini, è 
accaduto che in questi ultimi dieci anni tale 
è stata la sclerosi degli ordinamenti, la pau­
ra dell'innovazione, che invece di avviarci 
a un processo anche graduale di unifica­
zione si è andati verso una ulteriore suddi­
visione in indirizzi distinti di studi. È bene 
chiarire fin da ora che una tale tendenza 
non solo è arretrata e non corrisponde a 
una ipotesi accettabile di formazione profes­
sionale, ma rischia altresì di fossilizzare nel­
lo stato attuale i programmi e i contenuti 
culturali, di accentuare con ciò la divarica-
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zione paurosa tra cultura disinteressata e 
formazione professionale, rischia per ciò 
stesso, attraverso questo processo di scle-
rotizzazione di corrompere e coinvolgere in 
una indiscriminata condanna quegli elemen­
ti positivi della nostra tradizione culturale 
che vanno invece recuperati, non come beni 
e appannaggio di pochi ma come patrimo­
nio culturale comune. Con essi si devono 
fare i conti, sottraendoli alla degenerazione 
manualistica e nozionistica, facendone in­
vece oggetto di una verifica critica, di una 
ricerca. Va riscoperto nella nostra scuola 
il senso della lettura di Machiavelli e di 
Leopardi, di Hegel e di Orazio che son cose 
ben diverse da un sommario, da uno sche­
ma, che in poche pagine abbraccia interi 
secoli ma che esiste solo per essere incasel­
lato nella memoria, in funzione dell'esame e 
che finisce per cacciare dal tempo di lavoro 
scolastico ogni stimolo alla lettura, all'ap­
profondimento, alla ricerca, finisce per pro­
vocare noia e disgusto verso lo studio, per 
favorire magari l'infatuazione passeggera per 
le mode culturali del momento che sono 
cosa ben diversa da quella conoscenza cri­
tica della realtà sociale e culturale contem­
poranea, tuttora assente dalla nostra scuola, 
e che a nostro avviso invece deve entrarci. 

Se ben si riflette, l'ipotesi casatiana era 
unitaria: posta la premessa che l'accesso ai 
livelli più elevati di istruzione e ai ruoli di­
rigenti della vita sociale era appannaggio di 
pochi, per quei pochi esisteva un solo indi­
rizzo scolastico, il liceo classico, unica scuo­
la che, salva l'eccezione non vistosa dell'isti­
tuto fisico-matematico, aprisse alle facoltà 
universitarie. Quella premessa è caduta; è 
caduta nei princìpi costituzionali ed è ca­
duta nei fatti sotto l'urgenza di una spinta 
popolare verso l'appropriazione della cul­
tura, verso una fame di conoscenze che non 
viene intesa nel suo valore più autentico 
quando rozzamente viene identificata con la 
fame dei titoli di studio e il bisogno dei 
pezzi di carta. È caduta a tal punto che sotto 
quella spinta in forma più demagogica che 
non effettiva recentemente l'accesso a tutte 
le facoltà univeristarie è stato aperto senza 
distinzione a tutti i licenziati di una qual­
siasi scuola media superiore quinquennale 
o quadriennale, ivi compresi coloro che han­

no potuto frequentare i corsi di completa­
mento degli istituti professionali. Proprio 
se si tiene conto di una tale indiscriminata 
apertura per un verso e del mantenimento 
per l'altro verso di una settorializzazione di 
indirizzi, bisognerà convenire che il proble­
ma è quello di riavviare un processo uni­
tario, tenendo conto che si tratta di costrui­
re una scuola unitaria non per pochi ma 
per la massa. 

Oggi invece abbiamo i diversi e distinti 
licei, abbiamo l'istruzione magistrale con i 
livelli differenziati degli istituti e delle scuo­
le magistrali, abbiamo l'istruzione tecnica 
che in questi ultimi decenni ha visto cre­
scere il numero dei suoi tipi fondamentali, 
rincorrendo in modo sempre inadeguato 
spinte di natura diversa; si sono così creati 
per esempio istituti tecnici turistici, azien­
dali, femminili (cosa significa una tecnicità 
femminile? Non si riproduce forse visibil­
mente anche in questo istituto un residuo 
di arretratezza nella concezione degli studi 
della donna, quale quello che è presente 
nella impostazione separata dell'insegna­
mento delle applicazioni tecniche nella scuo­
la media, o quale quello che si ritrova nel­
l'esistenza stessa degli istituti professionali 
femminili?). Ognuno di questi tipi è poi sud­
diviso in una serie numerosa e crescente 
di specializzazioni che, per esempio, ammon­
tano a ventinove per il solo istituto tecnico 
industriale. La frantumazione settoriale de­
gli indirizzi e per ciò stesso dei contenuti 
dell'insegnamento cresce ancora di più ove 
si considerino gli istituti professionali arti­
colati in sei indirizzi suddivisi a loro volta 
in più di cento distinte sezioni di qualifica. 
In seguito poi alla legge sulla sperimenta­
zione negli istituti professionali il numero 
di tali sezioni di qualifica è ulteriormente 
aumentato, ed è ulteriormente aumentata la 
confusione nel quadro della suddivisione 
delle attività lavorative professionali ed è 
aumentata di conseguenza la possibilità per 
i datori di lavoro di sfruttare in termini di 
sottoqualificazione le incongruenze stesse di 
tali suddivisioni. Quale infatti sarà mai la 
logica della distinzione tra un tecnico delle 
industrie meccaniche e un perito industriale 
meccanico, ambedue provenienti da un cor-
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so quinquennale di studi, se non nel mani­
festarsi di una contraddizione tra la spinta 
a una più prolungata scolarizzazione e la 
resistenza inerziale di canali separati di for­
mazione e per ciò stesso di sbocchi distinti, 
con tutte le conseguenze che ciò comporta 
anche sullo stesso mercato di lavoro? In­
fine, abbiamo l'area dell'istruzione artistica, 
pur essa con le sue distinzioni fra licei e 
istituti, distinzione nella quale si perpetua 
« la distinzione tra il fare e l'essere, tipica 
della concezione gentiliana dell'educazione » 
(Fadiga Zanatta). 

Dato questo quadro, non c'è spazio per 
una riduzione razionalizzatrice quale quella 
suggerita come provvedimento immediato 
dalla commissione Biasini. Converrà piutto­
sto imboccare con decisione un'altra via, 
quella che mira a creare un'ipotesi di scuo­
la unitaria. Ci sia lecito riferirci a uno 
spunto di Gramsci per un più corretto ap­
proccio allo spinoso problema del rapporto 
tra cultura e professione. Nel 1930, nel car­
cere, mentre egli seguiva, come gli era pos­
sibile, la nascita di una scuola nuova nel 
primo Stato socialista e nel contempo veri­
ficava i risultati della riforma Gentile, che 
in quegli anni già mostrava manifestamente 
il suo fallimento, egli veniva disegnando la 
trama di un nuovo principio educativo del 
quale era momento essenziale la scuola crea­
tiva, che egli chiamava liceo, sbocco unita­
rio di tutto il processo scolastico di massa. 
A questo proposito, cercando di individuar­
ne i caratteri, egli scriveva: « Nel liceo dun­
que l'attività scolastica fondamentale si svol­
gerà nei seminari, nelle biblioteche, nei ga­
binetti sperimentali, nei laboratori: in esso 
si coglieranno gli elementi fondamentali per 
l'orientazione professionale ». Tali suggeri­
menti indicano un qualcosa di radicalmente 
diverso dalla realtà scolastica attuale, costi­
tuiscono uno stimolo fecondo; perciò ab­
biamo cercato nel nostro disegno di legge 
di tradurli in indirizzi operativi nell'arti­
colo 2 e negli articoli 14 e 15. È chiaro che 
gli obiettivi formativi proposti dall'articolo 
14 e che tendono a prefigurare un nuovo ti­
po di cultura scolastica e non solo scola­
stica intanto sono validi in quanto spez­
zano una tradizione fossilizzata, non più ac­

cettabile e propongono nello stesso tempo 
un terreno di studi non acquisibile con i 
metodi tradizionali dell'apprendimento pas­
sivo, un terreno che sollecita per ciò stesso 
l'interdisciplinarietà, lo studio seminariale, 
il gusto della ricerca, della lettura, la conti­
nua verifica critica. 

10) Da questo mutamento di indirizzi e 
di metodi discende poi un modo diverso di 
affrontare alcuni nodi e alcuni problemi che 
oggi si pongono in maniera assai acuta e che 
se si affrontano nella cornice tradizionale 
rischiano di offrire o nessuna soluzione o 
soluzioni del tutto inaccettabili. Facciamo 
alcuni esempi: in primo luogo la questione 
del libro di testo, del manuale. Il manuale, 
ben al di là se non contro le stesse inten­
zioni gentiliane, ha invaso e pervaso sempre 
di più la pratica quotidiana della scuola. In 
classi sovraffollate è diventato l'unico co­
mune denominatore dei livelli di apprendi­
mento, è diventato l'inevitabile punto di ri­
ferimento in vista di esami, interrogazioni, 
eccetera. Corrompendosi in tal modo l'atti­
vità scolastica, si è sviluppata una giusta 
polemica contro il manuale e la sua funzione 
nella scuola, poi, anche per mancanza di 
alternative, la polemica ha investito diret­
tamente il libro, proponendone in pratica 
la emarginazione a tutto vantaggio dei mez­
zi audiovisivi e delle nuove tecnologie edu­
cative, ma non certo a vantaggio di un pro­
cesso critico di apprendimento. Anche i ten­
tativi dell'editoria scolastica di spargere di 
soave licor gli orli del vaso, con l'impiego 
di nuove tecniche tipografiche, di illustra­
zioni vistose e policrome, con l'intento di 
battere la polemica contro il libro scolastico 
e di battere la concorrenza delle altre case 
editrici, hanno avuto l'unico effetto di pro­
vocare un rialzo dei prezzi divenuti insoste­
nibili, specie per quei ceti disagiati che af­
fluiscono ora nella scuola, non sono valsi 
però a fare del libro di testo, magari inor­
pellato, uno strumento effettivo di crescita 
culturale: spessissimo gli studenti non lo 
usano, spesso lo istoriano di sgorbi, se non 

! lo fanno ciò accade più che per rispetto o 
attaccamento al libro per un calcolo utili­
tario, per renderlo cioè, non appena finito il 
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corso, smerciabile a magliori condizioni. Noi 
sosteniamo che non si debbano ignorare 
certo le nuove forme audiovisive di insegna­
mento, anzi, che esse debbano essere consi­
derate con attenzione, ma certamente va 
ridato senso e valore alla lettura. Ne deriva 
una funzione nuova per le biblioteche sco­
lastiche che vanno istituite ove non esistono, 
vanno modificate nella loro funzione, elimi­
nando per esempio l'assurda separazione tra 
biblioteche degli insegnanti e biblioteche de­
gli alunni, vanno soprattutto aperte e recu­
perate all'uso scolastico. Si può anche pro­
porre un uso extrascolastico delle bibliote­
che degli istituti. Per tale ipotesi di lavoro 
ci si può richiamare a quanto più sopra 
abbiamo esposto sul nuovo rapporto tra 
scuola e società, su un nuovo uso sociale 
della scuola. Tale uso trova poi una più 
concreta forma di attuazione attraverso i 
distretti scolastici intesi come circoscrizio­
ni in cui tutto il servizio culturale può me­
glio dispiegarsi ed articolarsi anche in rap­
porto alle nuove funzioni delle Regioni. La 
ipotesi qui accennata trova una sua più spe­
cifica validità e merita perciò una verifica, 
ove si rifletta alla inadeguatezza del sistema 
di pubblica lettura e alle possibilità che in 
tal senso si aprono attraverso un uso pub­
blico delle biblioteche scolastiche, specie in 
quei comuni, e sono molti nel nostro Paese, 
in cui non esiste una alternativa e soddisfa­
cente presenza di biblioteche degli enti lo­
cali. Ma tornando all'uso più propriamente 
didattico delle biblioteche, vogliamo riaffer­
mare che esse sono destinate a sollecitare 
la lettura diretta dei testi e con essi un 
nuovo modo di lavorare nei seminari: in 
questo nuovo modo di fare scuola, non si 
esclude certo la sopravvivenza anche dello 
stesso manuale, ma non più come deposito 
e tramite di un dato inerte di cultura in cui 
tutta la cultura si esaurisce, ma come stru­
mento di consultazione sussidiaria. 

Analoghe riflessioni si possono fare, sem­
pre partendo dall'indicazione di Gramsci, 
riguardo al problema degli strumenti di va­
lutazione. Il tradizionale sistema di punteg­
gio su una scala di dieci valori, cinque di 
insufficienza e cinque di sufficienza, usati del 
resto dai vari insegnanti in maniere molto 
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difformi, si sostiene solo come risultato me­
dio di un insieme di prove saltuarie e im­
provvise: molte volte addirittura il voto è 
la verifica non tanto di uno sforzo comune 
quanto di un lavoro solo assegnato a una 
elaborazione extrascolastica e individuale 
e che non entra nella circolazione della vita 
della classe. Il momento dell'interrogazione 
e della prova scritta diviene in tal modo, 
specie nelle classi sovraffollate, quasi l'uni­
co elemento di contatto tra docente e di­
scente, lo è senza scampo in sede di esami 
di Stato. Ne sono derivati squilibri ed ar­
bitrarietà: e se sempre il voto è stato anche 
nella scuola dell'Ottocento un momento di 
tensione e fors'anco di disturbo (e va pur 
ricordato che una volta esso non esisteva 
con tale pregnante valore, che gli è derivato 
dalla statuizione di un valore legale degli 
studi), certo oggi lo è in forma acutissima; 
lo è perchè anche in esso opera il meccani­
smo della selezione di classe, lo è perchè in 
un momento in cui il credito della scuola e 
dell'insegnante è sottoposto a critica e a 
contestazione, per non pochi, sprovveduta­
mente, il voto con l'elemento di giudizio in 
esso contenuto è parso essere l'unico ele­
mento atto a restituire prestigio alla scuola. 
Anche da ciò il lavoro scolastico ha subito 
una degenerazione. Si spiegano così le rea­
zioni e le ricorrenti proposte di voto unico 
o di voto garantito, che testimoniano una 
giustificata insofferenza per il sistema vi­
gente di giudizio ma poco valgono a creare 
un sistema nuovo. Accantonano brutalmen­
te il problema, non lo affrontano, spostano 
in là la selezione, delegandola a meccanismi 
forse anche più crudeli, non la combattono 
realmente. Un criterio nuovo di valutazione, 
di cui indichiamo alcuni strumenti nell'arti­
colo 23, può aversi solo attraverso un nuovo 
rapporto tra insegnante e studente, dove la 
valutazione finale non sia un giudizio indi­
viduale, non sia soprattutto l'esito capric­
cioso di una serie saltuaria di interrogazio­
ni, e costituisca per ciò stesso più un siste­
ma di orientamento che un giudizio som­
mario. 

Con i criteri sopra indicati, si apre la via 
a un metodo di lavoro interdisciplinare, che 
non va visto come un a priori ma che anzi 
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proprio attraverso la forte insistenza sul la­

boratorio e sulla biblioteca va costruito su 
una puntigliosa ed esatta raccolta di dati 
concreti e di esperienze compiute. Già negli 
anni in cui Gramsci stendeva le sue note, 
cioè intorno al 1930, si poteva notare, e lo 
avvertiva egli stesso, quanto fosse grave la 
frattura tra l'istruzione media superiore e 
l'istruzione universitaria, la prima ancora 
fondamentalmente passiva, la seconda la­

sciata in notevole grado all'iniziativa indi­

viduale dello studente. Aggiungeva però 
Gramsci che paradossalmente in Italia la 
frattura non era così drammatica: la tra­

dizione delle conferenze aveva reso assai 
rara nelle nostre università la pratica del se­

minario e dell'esercitazione e vi aveva man­

tenuto attraverso il commercio delle dispen­

se più di un elemento di degenerazione li­

cealistica. Oggi però si può rilevare che pur 
tra infinite difficoltà derivate da una situa­

zione complessivamente insostenibile, si van­

no diffondendo e vanno prendendo piede 
nelle nostre università attività ed esercita­

zioni di tipo seminariale. Ciò rende più ur­

gente una correzione profonda dei metodi 
di lavoro nella scuola media superiore, tan­

to più che sull'altro versante, quello della 
scuola dell'obbligo, dopo la riforma del 1962, 
soprattutto in seguito a valide iniziative di 
base, si è andata manifestando una tenden­

za verso una didattica di tipo nuovo, imper­

niata sulle ricerche, sull'utilizzazione con­

giunta di varie discipline di insediamento. 
Sicché resta, quasi reperto il più arcaico 
nella stratificazione storica del nostro siste­

ma di istruzione, la scuola media superiore, 
l'unica in cui nulla formalmente è stato in­

novato dei metodi di studio, e che pur è la 
scuola che si rivolge a una età dove lo sti­

molo alla ricerca, al confronto delle idee, 
alla documentazione, sarebbe fortissimo se 
non venisse frustrato. Anche da questo stato 
di cose derivano le forti tensioni che l'hanno 
investita. 

Infine l'ipotesi di lavoro di Gramsci, se si 
tien conto che sono maturi i problemi della 
educazione permanente e che è matura la 
spinta a una elevazione del livello di istru­

zione obbligatoria, consente di affrontare, 
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| certo in modo ancora limitato, ma proble­

| matìco, e senza verbalismi puramente enun­

! ciatorii, la esigenza di fondo che il marxi­

smo pone, quella cioè dell'unione di istru­

zione e lavoro e del superamento della divi­

sione storica tra attività intellettuale e at­

tività manuale, perchè l'uomo sia ad un 
tempo « un " organo " della società, per usa­

re l'espressione che fu prima di Goethe e 
poi di Durckheim, e un uomo intero » (Ma­

nacorda), onnilateralmente sviluppato. 

'■ 11) Né l'esigenza unitaria e il suo signi­

j ficato vengono contraddetti dalla articola­

ì zione in campi opzionali: anzi questi vanno 
I considerati come momenti di studio e di la­

voro strettamente collegati alle attività fon­

j damentali e comuni a tutti gli studenti, ser­

| vono a dare concretezza di orientamento, ad 
| evitare ogni genericità, ad agganciare lo stu­

I dio più corposamente a indagini specifiche, a 
j promuovere negli studenti un rapporto ef­

! fettivo con testi e con esperimenti, a stimo­

; lare insomma l'acquisizione di un habitus 
| critico. Nell'individuare i campi opzionali 
\ si è cercato di tener conto dell'esigenza di 
| confermare anche per questa via l'indirizzo 
i volto a saldare cultura e professionalità e di 
! non riproporre, sotto diversa etichetta, le 
| stratificazioni attuali. L'articolo 15, dedicato 
Ì alla determinazione dei campi opzionali, 
j insiste perciò sulla costante unità del mo­

i mento teorico e di quello pratico da realiz­

| zarsi soprattutto attraverso lo studio della 
| tecnologia e la relativa pratica di laborato­

: rio, sulla necessità che i centri scolastici, at­

traverso la compresenza in ciascuno di essi 
: di opzioni appartenenti a tutti i campi non 

ricalchino la settorializzazione esistente, che 
I le classi nell'intero corso di studi non ven­

I gano formate riproducendo distinzioni e se­

parazioni che renderebbero più arduo quel 
risultato di fusione culturale e di arricchi­

i mento che viene da una collaborazione in­

: terdisciplinare all'interno della classe tra chi 
; pratica nello stesso tempo esperienze di­

j verse e comuni. 

I campi che abbiamo individuato e che 
: proponiamo come necessariamente presenti 

in ogni centro scolastico sono i seguenti. 
Accenniamo sommariamente anche ad al­



Atti Parlamentari 24 Senato della Repubblica 80 

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

cuni problemi che per ciascuno di essi si 
pongono: 

a) campo delle scienze matematiche, fi­
siche, chimiche e biologiche. Non importa 
sottolineare in questa sede quanto sia grave 
in Italia l'arretratezza della cultura scien­
tifica. Ad essa hanno contribuito non tanto 
la cultura umanistica in sé e per sé, quanto 
il suo calarsi negli istituti di istruzione nella 
sua veste più retorica e formalistica, l'inge­
nua grossolanità di certo scientismo fine se­
colo, la reazione spiritualistica e idealista 
che con la riforma Gentile ha fortemente 
inciso sui programmi scolastici. Non si trat­
ta solo di una questione di orari e di spazio 
per le singole discipline, pur essa significa­
tiva, se si considera la tendenza panlatini-
stica o il fatto che nella scuola di più alta 
dignità, il ginnasio liceo classico, ogni e qual­
siasi approccio al mondo della natura è esclu­
so fino all'ultimo triennio. L'introduzione 
dei nuovi programmi nella scuola media con 
le osservazioni scientifiche ha solo parzial­
mente modificato tale condizione di cose, 
rendendo ancora più assurdo il vuoto scien­
tifico dell'attuale quarta e quinta ginnasio. 
Ma si tratta anche di una questione più so­
stanziale, del carattere subalterno che spes­
so le discipline attinenti al mondo naturale 
hanno nella scuola, dell'arretratezza dei loro 
programmi, nonostante la presenza di espe­
rienze stimolanti promosse da singoli inse­
gnanti e da istituti universitari, nonostante 
infine che la caduta delle chiusure provin­
ciali abbia favorito l'introduzione da noi 
di libri orientativi nei quali si riflette una 
esperienza straniera assai più aggiornata 
della nostra. Allargare queste esperienze co­
stituirà uno degli elementi qualificanti del 
processo di riforma; certo la battaglia cul­
turale in tale senso va ben al di là della 
scuola (si considerino solamente le questio­
ni della ricerca scientifica), ma nella trasfor­
mazione della scuola e nella conseguente 
formazione su larga scala di un abito scien­
tifico, razionale, sperimentale, laico nel. sen­
so più alto della parola, alieno sia dagli en­
tusiasmi acritici come dalle mistiche rinun­
zie ad intendere, essa ha uno dei suoi punti 
focali; 

b) campo delle scienze sociali, politiche 
ed economiche. Anche qui siamo di fronte 
ad un vuoto dei nostro sistema formativo, 
riconducibile in sostanza al carattere distac­
cato della scuola dalla vita sociale e dalla 
riflessione su di essa. Non sono certo valse 
a modificare questo dato la presenza margi­
nale di spezzoni di economia e di diritto o 
di psicologia in singoli istituti scolastici né 
l'introduzione, per altro in sordina, della 
stessa educazione civica nei vari ordini di 
scuola. Possiamo anzi cogliere un elemento 
caratteristico di una più generale situazio­
ne culturale, cioè della spaccatura tra cul­
tura scolastica e cultura extrascolastica, nel 
divario che c'è tra la fortuna editoriale di 
testi di scienze sociali, politiche ed econo­
miche che specie in questi ultimi hanno in­
vaso il mercato, magari talora come mode 
e ventate passeggere ma che comunque ri­
spondono a una domanda reale anche se per 
tanti aspetti generica (si pensi al recente 
boom delle facoltà di scienze politiche e di 
sociologia, alle sollecite traduzioni di testi 
di antropologia e di psicologia) e la nessuna 
rispondenza che di ciò si trova negli ordi­
namenti scolastici. Per colmare questo vuoto 
bisognerà porre una attenzione particolare 
al problema del reclutamento di personale 
insegnante idoneo; 

e) campo delle scienze storiche e filolo­
giche. Parrebbe in questo campo più facile 
il compito, potrebbe sorgere la tentazione 
di conservare e di riportare in un quadro 
nuovo una tradizione, quella delle discipli­
ne classiche, che è stata per un secolo l'asse 
della scuola italiana. Invece non è così in­
nanzitutto perchè il campo delle scienze sto­
riche e filologiche non può ridursi alla co­
noscenza delle lingue e degli autori classici. 
C'è il vasto campo della filologia moderna, 
delle lingue straniere, delle culture che in 
esse si esprimono, della linguistica, ci sono 
i tanti approcci per una conoscenza della 
storia umana perseguita con metodi diver­
si da quello attuale dei programmi ciclici 
che via via si estendono dalla media infe­
riore a quella superiore per poi tornare in 
dimensioni ridotte e schematiche nella fase 
degli esami finali. In secondo luogo gli stu-
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di filologici hanno perso la funzione anche 
sociale che avevano, hanno perso il loro 
prestigio, si è dissolto quello stesso alone 
che li circondava, di essere cioè la via prin­
cipe, per naturale virtù delle lingue antiche, 
alla stessa formazione di medici, ingegneri, 
di tecnici ad alto livello, di essere, come di­
ceva Francesco D'Ovidio, il servizio militare 
della classe dirigente; si è reso più pesante 
il carattere retorico formale di tale inse­
gnamento con la conseguenza di un canone 
aureo e schematico di letture, di un assai 
scarso spessore storico, di una lettura di 
testi messa in secondo piano rispetto alla 
esigenza dell'imitazione stilistica. Non è 
questa la sede per riaprire la disputa del 
greco e del latino, che pure ha avuto nella 
nostra storia culturale anche momenti alti 
da Salvemini a Gramsci a Marchesi, che 
anche in sede parlamentare, ancora agli inizi 
degli anni '60, allorché fu creata la nuova 
scuola media, trovò echi significativi. Proprio 
perchè non intendiamo, per la stessa nostra 
tradizione politica, per il senso e il rispet­
to della eredità culturale del passato, dare 
ostracismo ai classici, dobbiamo ribadire 
che nulla ha tanto nuociuto nella scuola alla 
diffusione della cultura classica quanto la 
pietas pansintattica, la coniunctivitis profes-
soria, la boria nazionalistica. Si potrà e si 
dovrà verificare nella scuola media superio­
re la possibilità di ridare spazio anche agli 
studi di latino e di greco, purché si operi 
una netta svolta, se ne riscopra il significato 
storico, si punti alla lettura dei testi e, mi­
surandoci con essi, a intendere il peso che 
la Grecia e Roma hanno avuto nella forma­
zione dell'uomo moderno; 

d) campo delle arti. L'ordinamento au­
tonomo e separato delle scuole che attual­
mente esistono nel settore dell'istruzione ar­
tistica, qualunque sia la ragione contingen­
te di tale autonomia, implica in realtà una 
loro collocazione estranea e subalterna ri­
spetto al processo formativo generale; paral­
lelamente l'assenza di ogni momento di stu­
dio della musica e delle arti, di ogni ricerca 
sui problemi dell'espressione in tutte le altre 
scuole secondarie superiori (con le eccezioni 
modeste di qualche ora di disegno e di sto­
ria dell'arte disseminata in qualche tipo di 

Senato della Repubblica — 80 

scuola) è testimonianza anch'essa del carat­
tere monco della cultura scolastica, della se­
parazione, anche in questo caso vistosa, tra 
formazione culturale e formazione profes­
sionale. Tali aspetti sono stati posti lucida­
mente in rilievo per quanto riguarda la mu­
sica nel Convegno di Fiesole del 1969 da cui 
è emersa la necessità della presenza della 
musica nella scuola di cultura e della pre­
senza della cultura nella scuola di musica. 
La nostra proposta costituisce pertanto non 
una semplificazione nominalistica ma una 
premessa per una più circolata visione della 
cultura, un tentativo di superare una arre­
tratezza che ci colloca, nonostante le reite­
rate esaltazioni del genio nativo, agli ultimi 
posti tra le nazioni. Essa si colloca nella 
stessa linea su cui da tempo, col consenso 
di qualificati ambienti musicali, ci siamo 
mossi con le proposte presentate nella IV 
e nella V legislatura al Senato sulla rifor­
ma dell'insegnamento musicale. 

12) Accanto ai campi opzionali, il cui 
peso orario sarà crescente nel triennio fino 
ad essere assolutamente prevalente nell'ulti­
mo anno e che consentono anche una più 
articolata scelta di piani di studio anche indi­
viduali, il nostro disegno di legge prevede 
(articoli 4, 19, 20) uno spazio di iniziativa 
autonoma di ricerca, di studio e di lavoro 
promossa dagli studenti. Si pone con ciò la 
esigenza di superare la chiusura della scuola 
in se stessa, di consentire l'approccio alla 
realtà contemporanea, alle articolazioni del­
la società, ai problemi quotidiani della vita 
civile e democratica. Non riteniamo di do­
verci su ciò dilungare anche perchè credia­
mo che la nostra preoccupazione possa es­
sere largamente condivisa e che l'esigenza 
da cui essa trae origine sia una delle radici 
di fondo dell'attuale travaglio della nostra 
scuola, tanto più che ad esso è del tutto in­
sufficiente, anzi è pericolosa la risposta data 
finora attraverso una serie di circolari. Ci 
interessa piuttosto spiegare brevemente le 
ragioni della scelta compiuta attraverso l'ar­
ticolo 20 che affronta lo spinoso problema 
dell'insegnamento religioso. Partiamo da 
una duplice valutazione. La norma secondo 
cui esso viene impartito « come fondamen-
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to e coronamento dell'istruzione pubblica . . . 
secondo la forma ricevuta dalla tradizione 
cattolica » e che risale all'articolo 36 del 
Concordato, non è accettabile in una visio­
ne pluralistica della società e della scuola, 
che non può e non deve avere ideologie pri­
vilegiate; in secondo luogo l'insegnamento 
religioso è attualmente in crisi. Con angola­
ture diverse ma con una notevole convergen­
za di spunti analitici tali valutazioni sono 
state largamente condivise anche nel recente 
colloquio tenutosi su questo tema nel no­
vembre del 1971 presso l'Ateneo salesiano 
e che ha visto fra i partecipanti laici, comu­
nisti, cattolici e protestanti. Anche il recen­
te documento sull'insegnamento religioso 
espresso dall'ufficio catechistico nazionale è 
rivelatore di uno stato di disagio e della ne­
cessità di un mutamento. Noi pensiamo in 
primo luogo che la religione in quanto gran­
de momento della esperienza storica e socia­
le dell'umanità debba avere nel quadro delle 
discipline comuni e di quelle opzionali il 
posto che le compete senza separazioni dal 
discorso storico e sociale più ampio, senza 
licenze dei superiori o privilegi per parti­
colari tradizioni confessionali. Si può tra 
l'altro osservare che il « fondamento e coro­
namento », almeno nella scuola secondaria 
non è valso a suscitare in Italia un interes­
se critico e aperto verso lo stesso cristiane­
simo, se è vero che nei programmi e nel ba­
gaglio delle nozioni scolasticamente impar­
tite le avventure galanti di Giove hanno as­
sai più spazio che non i temi dell'epistola­
rio paolino, la poesia bucolica ha più spazio 
del vecchio e del nuovo Testamento. Anche 
per questo lo studio della religione deve es­
sere presente non come momento separato 
di indagine ma come componente tut-
t'altro che trascurabile dello studio critico 
della realtà sociale nel suo sviluppo storico. 
In secondo luogo per noi la scuola deve es­
sere palestra di libere attività; in questa ot­
tica un libero impegno di cultura religiosa 
quale quello delineato nell'articolo 20 non è 
più un fatto confessionale, tanto meno è 
una concessione ai clericali, ma è un fatto 
di libertà che come ogni altro fatto di liber­
tà non può e non deve essere ostacolato, ma 
anzi deve essere favorito. Attraverso la scuo­

la in questo caso come in altri casi lo Stato 
fornisce gli strumenti per un servizio alle 
più varie esigenze di una società pluralisti­
camente articolata. Ed è perciò auspicabile 
che anche le trattative in corso tra il nostro 
Governo e la Santa Sede per la revisione 
del Concordato tengano conto di tali neces­
sità e degli altri delicati problemi del rap­
porto tra Stato e Chiesa nella scuola. 

13) Non crediamo che la contestazione 
attuale delle forme pur rammodernate del­
l'esame di maturità, assunto peraltro come 
emblema di tutta una serie di strumenti di 
valutazione, sia frutto di una ventata di fol­
lia o della voglia di non far nulla. Che non 
è così lo dimostra lo stesso imbarazzo di 
chi difende l'attuale struttura degli esami e 
il carattere elusivo degli argomenti portati 
a loro sostegno. 

In effetti il significato positivo che l'esa­
me di Stato ha avuto alle sue origini come 
strumento di garanzia che la borghesia nella 
sua fase ascendente si conquistava per scon­
figgere il nepotismo degli antichi regimi 
nell'assegnazione dei ruoli professionali più 
prestigiosi è scomparso per far posto, come 
hanno rilevato Bourdieu e Passeron, a « una 
funzione di legittimazione della trasmissio­
ne dei privilegi culturali e con ciò dell'or­
dine costituito ». L'intermediazione di un de­
terminato linguaggio, di una maniera di 
esporre e di porgere, lo stile mandarino di 
certe prove, tutto ciò presuppone una base 
di provenienza socio-economica dei candida­
ti quale si dava in una scuola elitaria. Attra­
verso tutto il sistema di valutazione si veri­
fica pertanto un duplice parallelo processo 
di espulsione e di cooptazione di classe in 
cui giocano contestualmente e fanno corpo 
unico tecniche di valutazione, modelli di in­
segnamento, contenuti culturali. 

Impallidisce altresì l'altra funzione del­
l'esame di Stato con commissioni esterne, 
quello di garanzia della serietà dei titoli 
ovunque conseguiti e in particolare presso 
gli istituti non statali, e per il minor peso 
specifico di tali istituti nello sviluppo della 
scolarizzazione e per l'inefficacia dello stru­
mento, arma ormai spuntata, e per l'auspi­
cio che tale garanzia trovi più vero fonda-
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mento in una legge sulla parità prevista dal­
la Costituzione e tuttora mancante. Anche 
qui ciò che resta è negativo, cioè la funzione 
di selezione nei confronti di una nuova fi­
gura di privatista, cioè il lavoratore studente, 
il cui tipo di preparazione e maturazione 
culturale e critica non può essere misurato 
se non negativamente con gli attuali para­
metri degli esami di maturità. 

È infine rilevante il danno culturale che 
discende dal carattere rituale dell'esame; è 
incontrovertibile la dura sentenza di F. A. 
Wolf, il creatore del ginnasio tedesco: per­
verse studet qui examinibus studet; dopo 
170 anni non c'è nulla da mutare in tale giu­
dizio se non per rilevare che ormai, per la 
crisi del vecchio asse culturale, per l'ingi­
gantirsi della scuola, il male si è aggravato; 
si è sviluppato sempre di più, anche per que­
sto motivo, il manuale, il riassunto, il ripas­
so e tutto ciò dall'esame è rimbalzato sulla I 
pratica quotidiana dello studio perverten- , 
dola. i 

i 

Se si vuole por fine a tale guasto la prova j 
finale del corso di studi dovrà essere non | 
già un battesimo del fuoco sul terreno del-
l'enciplopedismo ma, rovesciandone l'im- ; 
postazione, la discussione del candidato con 
i propri insegnanti e con un presidente ester­
no a garanzia del valore legale dei titoli di 
studio, di una elaborazione, di una scelta del 
candidato stesso che costituisca un terreno 
di incontro tra la sua formazione scolastica 
e culturale e il suo futuro ruolo professio­
nale. È però evidente che ogni riforma del­
l'esame che non voglia ridursi a un rattop­
po presuppone una riforma di tutto il corso 
di studi e il superamento in esso dell'attua­
le sistema di valutazione; si potrà appro­
dare, con la premessa di un diverso tipo di 
lavoro, seminariale, critico e non ripetitivo 
a una forma di valutazione complessiva ed 
argomentata. Specialmente nel biennio va 
introdotta una pratica di orientamento del­
lo studente anche attraverso lo sviluppo di 
attività integrative a disposizione di quanti 
ritengono di dover arricchire la propria pre­
parazione, giungendo, anche per questa via, 
alla abolizione degli esami di riparazione. 

14) Siamo persuasi che una scuola rin­
novata nei contenuti e nei metodi non sorge 
dall'oggi al domani: a parte tutte le esigen­
ze strutturali (edilizia, nuova formazione 
degli insegnanti e loro aggiornamento) che 
sono componenti non trascurabili della crisi 
attuale, la riforma va costruita giorno per 
giorno. Non riteniamo, e per le dimensioni 
che la scuola ha assunto e per l'esperienza 
tutt'altro che positiva già fatta nell'attuazio­
ne della legge istitutiva della nuova scuola 
media, che tale compito possa delegarsi agli 
uffici ministeriali. L'elaborazione dei pro­
grammi, sia pure determinandone il carat­
tere orientativo, i criteri di una larga e ve­
rificata sperimentazione, la determinazione 
dei nuovi ruoli organici del personale, l'av­
vio di un passaggio di competenze alle auto­
nomie regionali e attraverso esse agli enti lo­
cali territoriali, non sono compiti puramen­
te tecnici, tanto meno sono adempimenti 
burocratici. Perciò proponiamo all'artico­
lo 22 del presente disegno di legge che 
sìa costituita una commissione proporzio­
nalmente rappresentativa, formata da parla­
mentari e da esperti da essi designati e che 
sia essa il principale strumento politico di 
attuazione delia riforma nonché il canale 
per la verifica dei suoi risultati. Con ciò ri­
fiutiamo sia l'accentramento nelle mani del 
Ministro di poteri enormi, sia una ipotesi 
di gestione spontanea e atomizzata nei sin­
goli istituti di quanto la legge prescrive nel­
le linee generali, col rischio poi di una fran­
tumazione pericolosa dell'unità complessiva 
degli indirizzi di studio. 

Infine il titolo V e il titolo VI contengo­
no le norme finanziarie e quelle transitorie. 
Nell'arco di cinque anni, dal 1973 al 1977 è 
previsto lo stanziamento aggiuntivo di 2.065 
miliardi e 140 milioni, una somma cioè pra­
ticamente equivalente a quella prevista per 
il nuovo ordinamento dell'Università nel te­
sto in discussione nella passata legislatura e 
che egualmente viene suddivisa in più an­
nualità. Abbiamo qui sopra indicato quale 
spreco di centinaia di miliardi all'anno de­
rivi dalla mancanza di una politica di ri­
forma ed è altresì evidente quale perdita 
enorme derivi per tutto il Paese da una 
scuola come quella attuale del tutto inca-
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pace di formare cittadini e lavoratori per 
i compiti che la società esige. La somma 
sopra indicata è da destinarsi peraltro solo 
in parte al bilancio della pubblica istruzio­
ne giacché, come previsto nell'articolato 
della legge, tutta una serie di compiti di at­
tuazione del disposto legislativo, specie per 
quanto riguarda l'assetto territoriale (centri 
e distretti scolastici e nuove istituzioni) e la 
formazione professionale, sono di compe­
tenza regionale e perciò i fondi ad essi de­
stinati vanno direttamente distribuiti alle 
Regioni. 

Riteniamo dovere di ogni gruppo politico 
che si richiama alla Costituzione repubbli­
cana non attendere più oltre; già troppo a 
lungo la scuola ha sofferto per le vecchie 
strutture, per le norme arcaiche, per il vuo­
to di iniziative legislative. Essa è percorsa 

da tensioni assai forti: ne sono protagonisti 
gli studenti e gli insegnanti, ne è investito 
sempre più ampiamente il mondo dei lavo­
ratori. Siamo consapevoli che una situazio­
ne di tal genere o trova sollecitamente uno 
sbocco politico anche legislativo che ne sap­
pia interpretare i motivi di fondo o può 
degenerare nel disfacimento della scuola. 
Poiché tale seconda alternativa non può es­
sere accettata da nessuna forza democrati­
ca e tanto meno dalle classi lavoratrici che 
nella scuola vedono un elemento sostanzia­
le di riscatto e di progresso, abbiamo pre­
sentato questo disegno di legge e lo sotto­
poniamo alla considerazione dei colleghi 
nella fiducia che nessuno vorrà sottrarsi a 
quel contributo di critiche e di proposte 
che la gravità dell'attuale situazione esige 
da tutti. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

NORME GENERALI 

Art. 1. 

La scuola secondaria superiore è aperta 
a quanti hanno conseguito la licenza della 
scuola media. Essa si articola in un corso 
biennale e in un corso triennale ed ha carat­
tere e struttura unitaria; sostituisce perciò 
tutti i canali diversi e separati di istruzione 
previsti dalle leggi vigenti dopo la scuola 
media inferiore. 

Art. 2. 

La scuola secondaria superiore si propo­
ne di rendere più ampia e profonda la cultu­
ra di base, di promuovere le capacità criti­
che e l'acquisizione di un metodo di lavoro 
e di ricerca atto a consentire una permanen­
te crescita della formazione culturale e pro­
fessionale, di sviluppare la consapevolezza 
dei diritti democratici dei cittadini ed il loro 
esercizio anche nella scuola. 

Per i fini indicati nel presente articolo tut­
ti gli istituti di istruzione secondaria supe­
riore hanno in dotazione e in uso bibliote­
che, gabinetti scientifici, laboratori tecnolo­
gici, in modo da porre a fondamento del 
processo formativo il costante rapporto tra 
teoria e pratica e la concreta verifica spe­
rimentale dell'apprendimento. 

Art. 3. 

La frequenza del primo biennio della 
scuola secondaria superiore è obbligatoria e 
gratuita. 

Già nel corso del primo biennio la scuola 
secondaria superiore provvede a fornire la 
preparazione generale adeguata al consegui­
mento di un primo livello di qualificazione 
per l'inserimento nel lavoro e ad organizza-
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re per tutti i cittadini corsi di perfeziona­
mento, di riqualificazione, di aggiornamento. 

Art. 4. 

Le attività scolastiche in tutto il quin­
quennio si articolano in tre momenti che 
concorrono unitariamente allo sviluppo del 
processo formativo: 

a) attività fondamentali e comuni a tut­
ti gli studenti; 

b) attività opzionali; 
e) attività di ricerca, di studio, di lavo­

ro promosse e gestite in maniera autonoma 
dagli studenti. 

Art. 5. 

Per assolvere i compiti di cui all'articolo 2 
e per organizzare le attività di cui agli arti­
coli 3 e 4 gli istituti di istruzione secondaria 
superiore operano in stretto rapporto con 
gli enti territoriali elettivi, con la Regione, 
con le organizzazioni sindacali dei lavorato­
ri, con le università e con gli altri centri di 
ricerca e di elaborazione culturale. 

Art. 6. 

Corsi di specializzazione per il raccordo 
tra la formazione scolastica e l'attività for­
mativa e professionale saranno organizzati 
dalle Regioni, nell'ambito dei loro poteri in 
materia di istruzione professionale a norma 
degli articoli 117 e 118 della Costituzione, 
anche presso gli istituti di istruzione secon­
daria e in collaborazione con essi, avvalen­
dosi del concorso delle organizzazioni sin­
dacali dei lavoratori. 

Tali corsi saranno previsti così al termine 
del biennio come a conclusione del successi­
vo triennio, anche per la riqualificazione, 
l'aggiornamento, il perfezionamento, la con­
versione professionale dei lavoratori. 

A tal fine gli edifici e le attrezzature tec­
niche e didattiche degli enti di formazione 
professionale attualmente dipendenti dal Mi­
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
o da altri Ministeri, nonché tutti gli stanzia-
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menti o sovvenzioni che nel bilancio dello 
Stato sono iscritti a qualsiasi titolo per atti­
vità di formazione professionale, passano 
alle Regioni. 

Art. 7. 

Le Regioni predispongono annualmente, 
nel quadro del programma regionale di svi­
luppo e dei piani di intervento settoriale, 
un piano organico per quanto attiene al­
l'istituzione, all'organizzazione e alla dislo­
cazione territoriale degli istituti di istru­
zione secondaria superiore. 

Nella loro prima formulazione i piani di 
cui al comma precedente fissano i confini dei 
distretti scolastici in maniera da offrire la 
più ampia possibilità dì frequenza agli abi­
tanti di tutto il territorio. 

I piani delle Regioni vengono trasmessi 
entro il mese di febbraio al Ministero della 
pubblica istruzione, il quale procede a una 
valutazione comparativa dei fabbisogni e, 
udita la commissione interregionale di cui 
all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, e su parere conforme delle Commissio­
ni parlamentari competenti, determina entro 
il 31 maggio gli stanziamento adeguati e la 
loro ripartizione regionale. 

L'attuazione dei piani così definiti è affi­
data, per il territorio di loro competenza, 
alle Regioni, che vi provvedono di norma 
attraverso i comuni dei distretti definiti ai 
sensi del secondo comma del presente ar­
ticolo. 

Le Regioni procedono al coordinamento 
tra i piani stessi e i programmi da esse pre­
disposti, nell'ambito della loro competenza 
in materia di assistenza scolastica a norma 
degli articoli 117 e 118 della Costituzione, 
per quanto attiene all'apprestamento di ser­
vizi (trasporti, mense, convitti, ecc.) atti a 
garantire la più ampia scolarità. 

Art. 8. 

Negli istituti di istruzione secondaria su­
periore vengono istituite sezioni pomeridia­
ne e serali per i lavoratori. Alla gestione di 
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tali sezioni partecipano rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori. 

Allo scopo di favorire la ripresa degli studi 
da parte dei lavoratori, gli istituti di istru­
zione secondaria organizzano altresì in col­
laborazione con le Regioni, corsi di aggior­
namento, di recupero e di completamento 
dell'istruzione di base. 

Art. 9. 

Negli istituti di istruzione secondaria il 
numero degli studenti per classe non può 
essere superiore a 25. Nei corsi pomeridiani 
e serali di cui all'articolo 8 non può essere 
superiore a 15. 

Art. 10. 

Gli studenti di ogni singolo istituto hanno 
diritto di riunirsi in assemblea, di costituire 
collettivi e gruppi di studio, di produrre 
stampati, di diffondere e far circolare tutte 
le pubblicazioni che ritengono utili alla loro 
formazione culturale e civile. In tale ambito 
essi determinano il piano di lavoro delle at­
tività di cui all'articolo 4, lettera e). 

Essi possono riunirsi in gruppi e assem­
blee e invitarvi a partecipare persone estra­
nee alla scuola. 

Le biblioteche, le attrezzature didattiche, 
i laboratori, i gabinetti scientifici nonché 
tutti i locali della scuola sono per tali atti­
vità a disposizione degli studenti e dei cit­
tadini che frequentano i corsi di cui agli 
articoli 6 e 8. 

Art. 11. 

Per il governo dell'istituto, per assicura­
re e regolare i diritti di quanti frequenta­
no la scuola, per disporre dell'uso dei locali 
e delle attrezzature, è costituita annualmen­
te una commissione di coordinamento for­
mata da 5 insegnanti eletti dal collegio degli 
insegnanti, 2 rappresentanti del personale 
non insegnante da esso eletti, 5 studenti 
eletti dall'assemblea degli studenti, 3 rap­
presentanti dei comuni del distretto, defini-
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to ai sensi dell'articolo 7, comma secondo, 
nel cui ambito si trova l'Istituto, tre rap­
presentanti designati dalle organizzazioni 
sindacali territoriali. Passano a tali com­
missioni tutti i compiti attribuiti attualmen­
te al capo di istituto. Tale commissione 
elegge nel proprio seno un presidente e una 
giunta esecutiva di quattro membri. 

Nessuna decisione né della Commissione 
né della Giunta può contrastare con i diritti 
degli studenti e con l'autonomia delle assem­
blee, quali previste dall'articolo 10. 

Per la gestione amministrativa dell'istitu­
to è istituito il ruolo di direttore ammini­
strativo; il direttore amministrativo parte­
cipa con voto consultivo ai lavori della com­
missione di coordinamento, sovraintende 
alle pratiche amministrative dell'istituto, 
sottopone all'inizio e alla fine di ogni anno 
scolastico il bilancio preventivo e consun­
tivo alla commissione di coordinamento che 
lo discute e lo trasmette, con le sue osser­
vazioni, alla Regione e ai comuni del di­
stretto di cui all'articolo 7, comma secondo. 

TITOLO II 

DIRITTO ALLO STUDIO 

Art. 12. 

Per garantire l'effettivo godimento per 
tutti i cittadini del diritto allo studio e per 
superare i condizionamenti sociali ed econo­
mici tuttora presenti vengono predisposte 
le seguenti misure: 

a) abolizione di ogni onere finanziario 
di tasse e contributi a carico di quanti fre­
quentino la scuola; 

b) fornitura gratuita nella fascia bien­
nale obbligatoria del materiale di studio (li­
bri, materiale didattico); 

e) organizzazione di servizi (mense, al­
loggi, trasporti, ecc.) con particolare riguar­
do agli studenti residenti in località diverse 
dalle sedi della scuola; 

d) assegno di studio per gli studenti re­
golarmente frequentanti che siano figli di 
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lavoratori salariati o si trovino in condizio­
ni di effettivo disagio economico. 

Nell'attuazione di tali misure si procede 
tenendo conto della priorità che deve essere 
attribuita dagli interventi volti a garantire 
il completamento dell'istruzione obbligato­
ria da parte di tutti i cittadini. 

Le Regioni provvedono all'attuazione del­
le misure previste dalle lettere b), e), d), del 
primo comma del presente articolo, nell'am­
bito della loro competenza in materia di as­
sistenza scolastica, a norma degli articoli 
117 e 118 della Costituzione. 

Le Regioni provvedono a determinare an­
che sulla base delle particolari situazioni 
sociali ed economiche le forme e i criteri 
della distribuzione dell'assegno di studio di 
cui alla lettera d). 

Art. 13. 

L'orario di lavoro per i lavoratori studen­
ti che partecipano ai corsi di cui all'artico­
lo 8 non può essere superiore alle sei ore 
giornaliere, per un massimo di 30 ore set­
timanali, senza riduzione della retribuzione. 

I lavoratori studenti hanno diritto a un 
mese di licenza straordinaria con pieno sti­
pendio nel periodo terminale dell'anno sco­
lastico, fatte salve migliori condizioni sta­
bilite con singoli contratti di lavoro. 

TITOLO III 

ORDINAMENTI E PROGRAMMI 
DEGLI STUDI 

Art. 14. 

La preparazione comune a tutti gli stu­
denti è diretta a fornire un sicuro possesso 
degli strumenti indispensabili di analisi, di 
comunicazione e di espressione (espressione 
linguistica, attività logica e matematica), a 
sviluppare la conoscenza critica della realtà 
sociale nel suo sviluppo storico e nella realtà 
contemporanea, a fondare su basi scientifi­
che la conoscenza della natura e dell'ambien­
te e delle attività umane che ne determina-
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no la trasformazione attraverso la tecnolo­
gia e le sue applicazioni nel lavoro. 

Lo studio della tecnologia comporta la 
pratica di laboratorio così da assicurare agli 
allievi non solo una conoscenza generale 
delle basi scientifiche dei processi tecnolo­
gici ma anche una adeguata metodologia e 
una conoscenza specifica, in particolari set­
tori a scelta dello studente, dei procedimen­
ti applicativi; in tal modo al termine del 
biennio sarà conseguito un primo livello di 
qualificazione per l'inserimento in ogni at­
tività di lavoro. 

Art. 15. 

Gli orientamenti programmatici di cui al­
l'articolo 14 costituiscono l'asse fondamen­
tale dell'insegnamento sia nel biennio sia 
nel triennio; in quest'ultimo riceve un più 
articolato sviluppo lo studio del pensiero 
filosofico e scientifico. 

Nel triennio lo sviluppo della formazione 
di base si integra con l'introduzione di disci­
pline opzionali che approfondiscono ed 
estendono tale formazione in particolari 
campi. Le discipline opzionali si articolano 
nei campi seguenti: 

a) campo delle scienze matematiche, fi­
siche, chimiche e biologiche; 

b) campo delle scienze sociali, politiche 
ed economiche; 

e) campo delle scienze storiche e filo­
logiche; 

d) campo delle arti. 

A tal fine nel corso del biennio vengono 
svolti corsi a carattere propedeutico ed 
orientativo per le scelte opzionali del trien­
ni successivo. 

Anche lo studio delle discipline opzionali 
è completato in modo da assicurare una co­
stante unità del momento teorico e di quello 
pratico dallo studio della tecnologia e dalla 
relativa pratica di laboratorio in settori de­
terminati di specializzazione tecnica. In ogni 
centro scolastico debbono essere compre­
senti opzioni appartenenti a tutti i campi 
sopra indicati. 



Atti Parlamentari — 36 — Senato della Repubblica — 80 

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

La formazione delle singole classi nell'in­
tero corso di studio è tale da assicurare in 
ciascuna di esse la presenza di studenti dei 
diversi campi opzionali. 

Art. 16. 

Nello svolgimento dei programmi così 
delle discipline fondamentali come di quelle 
opzionali, nel quadro delle linee orientative 
comuni di cui al successivo articolo 22, si 
tende a promuovere, con la utilizzazione del 
metodo interdisciplinare e con la valorizza­
zione dei collettivi, dei gruppi di studio e 
delle attività seminariali, l'approfondimen­
to critico su particolari problemi e gruppi 
di problemi scelti attraverso la diretta con­
sultazione tra insegnanti e studenti. A tale 
scopo vengono promosse riunioni perio­
diche di tutti gli studenti e gli insegnanti 
di ciascuna classe per l'impostazione e la 
verifica dello svolgimento dei programmi di 
studio. 

Art. 17. 

Nelle zone del territorio nazionale abitate 
da minoranze di lingua diversa dalla lingua 
italiana lo studio della lingua e della cultura 
delle singole minoranze trova, nell'ambito 
dell'insegnamento, pieno riconoscimento. 

Art. 18. 

L'orario dei corsi propedeutici del bien­
nio di cui al terzo comma dell'articolo 15 e 
l'orario dei campi opzionali del triennio è 
determinato in maniera da consentire la par­
tecipazione crescente degli studenti allo stu­
dio specifico delle discipline opzionali. 

L'ultimo anno di corso è dedicato preva­
lentemente ad esse ed al raccordo con la 
scelta professionale che lo studente intende 
compiere. 

È ammesso, attraverso la frequenza di 
corsi integrativi, il cambio di campo opzio­
nale: è parimenti consentita la scelta di 
singoli insegnamenti opzionali di campo di­
verso da quello fondamentalmente prescelto, 
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previa discussione assieme agli insegnanti 
del piano di studio particolare proposto dal­
lo studente. Nel caso in cui tale piano di 
studio venga respinto la decisione in tal 
senso deve essere adeguatamente motivata. 

Art. 19. 

Nel quadro delle attività autonome di cui 
all'articolo 4 gli studenti possono chiedere 
che sia istituito l'insegnamento di discipline 
che non siano presenti tra quelle fonda­
mentali ed opzionali impartite nell'istituto. 
Qualora vi siano almeno 15 richieste, anche 
di studenti appartenenti a classi diverse, 
la scuola provvede all'organizzazione di tali 
insegnamenti. 

Art. 20. 

Nel quadro delle attività autonome di cui 
all'articolo 4 gli studenti o gruppi di studenti 
possono chiedere l'istituzione di corsi fa­
coltativi di cultura religiosa organizzata dal­
la Chiesa cattolica o da altre confessioni. 

Il comitato di coordinamento di cui all'ar­
ticolo 11 provvede all'istituzione di tali cor­
si in accordo con le rispettive confessioni 
religiose ai cui rappresentanti ne delega l'at­
tuazione. 

Art. 21. 

Nell'intero corso di studi viene impartito 
l'insegnamento della ginnastica e viene pra­
ticato l'esercizio fisico, sotto controllo igie-
nico-sanitario. 

A tal fine, per assicurare le condizioni 
igieniche dell'ambiente di lavoro scolastico, 
per esercitare il controllo medico adeguato 
sulle condizioni di salute di quanti comun­
que frequentano la scuola, il comitato di 
coordinamento di cui all'articolo 11 instau­
ra un costante rapporto di collaborazione 
con le unità sanitarie locali. 

Art. 22. 

Entro sei mesi dalla pubblicazione della 
presente legge una commissione presieduta 
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dal Ministro della pubblica istruzione o da 
un Sottosegretario da lui delegato, formata 
da 20 deputati e senatori, nominati su desi­
gnazione dei Gruppi parlamentari dai Pre­
sidenti della Camera e del Senato, i quali 
hanno la facoltà di cooptare nel corso del 
lavoro 20 esperti, sostituibili secondo i temi 
in discussione, fissa le linee generali dei pro­
grammi delle singole discipline fondamen­
tali e opzionali e i relativi orari di insegna­
mento. 

Le norme programmatiche generali fissate 
in tale sede hanno valore orientativo e co­
munque tale da non pregiudicare la libertà 
di insegnamento, di ricerca e di sperimen­
tazione didattica. 

La commissione di cui al primo comma 
del presente articolo ha altresì i seguenti 
compiti: 

a) promuovere una campagna di speri­
mentazione di massa dei nuovi indirizzi di­
dattici e dei nuovi programmi di insegna­
mento organizzata con la più ampia parte­
cipazione degli insegnanti, degli studenti, dei 
centri universitari e di ricerca, degli enti 
locali, delle organizzazioni sindacali; 

b) proporre gli orientamenti per la ri­
strutturazione degli organici del corpo inse­
gnante, tenendo conto del carattere interdi­
sciplinare e collegiale delle attività di inse­
gnamento, della necessità di aggiornamento 
e di riqualificazione del personale attual­
mente in ruolo, dei fabbisogni di nuovo per­
sonale sia in rapporto alla riduzione del 
numero degli alunni per classe, sia in rap­
porto alla introduzione di nuovi insegna­
menti; 

e) formulare proposte per la revisione 
degli ordinamenti e dei programmi della 
scuola primaria e secondaria inferiore, an­
che modificando l'attuale suddivisione in 
cicli e considerando l'opportunità di un an­
ticipo a 5 anni dell'età di iscrizione alla 
scuola primaria; sarà garantita in tali pro­
poste l'unitarietà del curriculum scolastico 
e l'organico raccordo dei programmi del pri­
mo biennio della scuola secondaria superio­
re e quelli della scuola secondaria inferiore; 

d) esaminare le condizioni per il passag­
gio alle Regioni della gestione amministra-
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tiva degli (istituti di istruzione secondaria 
superiore, salvo quanto attiene ai rapporti 
con il personale insegnante e non insegnan­
te, e prevedendo che le Regioni vi provve­
deranno di norma attraverso ì comuni dei 
distretti scolastici di cui al secondo comma 
dell'articolo 7. 

La commissione resta in carica tre anni. 
Nel corso e al termine dei suoi lavori gli 
atti della commissione e le eventuali propo­
ste integrative della presente legge da essa 
formulate vengono comunicati al Parlamen­
to e ai consigli regionali. 

TITOLO IV 

CRITERI DI VALUTAZIONE 
ED ESAMI DI STATO 

Art. 23. 

Il passaggio da un anno di corso al suc­
cessivo è conseguito attraverso un giudizio 
globale motivato che tiene conto di tutto il 
lavoro svolto, comprese le attività libere, 
dallo studente nel corso dell'anno. 

Il primo biennio costituisce un ciclo uni­
co. Nel passaggio dal primo al secondo an­
no non sono previsti casi di ripetenza se 
non in circostanze affatto particolari ed ec­
cezionali. 

Sono aboliti gli esami di riparazione. Nel­
la seconda parte dell'anno scolastico ven­
gono svolti corsi integrativi nelle diverse 
discipline aperti a tutti gli studenti che ab­
biano bisogno di rendere più adeguata la 
loro preparazione. 

Art. 24. 

Al termine del biennio l'alunno consegue 
un diploma che attesta l'adempimento del­
l'obbligo. Tale diploma ha validità di titolo 
di prima qualifica professionale e dà acces­
so al triennio. 

Il corso della scuola secondaria superiore 
si conclude con un esame-colloquio pubblico 
sostenuto dallo studente con i propri inse­
gnanti; tale prova verte su argomenti scelti 
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preliminarmente dallo studente stesso e atti­
nenti in modo particolare al campo opzio­
nale seguito ed ai corrispondenti sbocchi 
professionali. 

Il collegio degli insegnanti, a garanzia del 
valore legale del titolo, è presieduto da un 
presidente esterno, nominato dal Ministro 
della pubblica istruzione e scelto fra i do­
centi universitari. 

L'esame colloquio di cui al secondo com­
ma del presente articolo ha valore di esa­
me di Stato. Il titolo conseguito dà accesso 
agli studi universitari ed ha valore, in cor­
rispondenza con le opzioni prescelte, di ti­
tolo di qualificazione di secondo grado. 

In attesa dell'attuazione del disposto co­
stituzionale sulle norme che regolano l'isti­
tuto della parità, negli istituti di istruzione 
secondaria superiore pareggiati e legalmente 
riconosciuti l'esame di Stato si svolge di 
fronte a una commissione costituita da in­
segnanti delle scuole statali, da un presi­
dente nominato dal Ministro della pubblica 
istruzione, da un insegnante interno. 

TITOLO V 

NORME FINANZIARIE 

Art. 25. 

Nell'anno finanziario nel corso del quale 
entra in vigore la presente legge il Ministro 
del tesoro è autorizzato ad 'apportare con 
proprio decreto le variazioni necessarie allo 
stato di previsione della spesa sia per quan­
to attiene alla costituzione del fondo spe­
ciale per le regioni, sia per quanto attiene 
il bilancio della Pubblica istruzione, ove sa­
ranno unificate in unica rubrica le spese 
attualmente suddivise tra le diverse rubri­
che oggi corrispondenti ai diversi tipi di 
scuola secondaria superiore. 

Art. 26. 

Per l'ordinamento disposto dalla presente 
legge le maggiori somme da iscrivere, nel 
quadro del secondo piano di sviluppo della 
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scuola, nello stato di previsione del Mini­
stero della pubblica istruzione, sono così 
determinate: 

a) per l'attuazione di quanto previsto 
dall'articolo 8: 

per l'anno 1973: 25 miliardi; 
per l'anno 1974: 25 miliardi; 
per l'anno 1975: 30 miliardi; 
per l'anno 1976: 30 miliardi; 
per l'anno 1977: 30 miliardi; 

b) per le spese della commissione di cui 
all'articolo 22 sono iscritte nello stato di 
previsione del Ministero della pubblica istru­
zione le seguenti somme: 

1973: 55 milioni; 
1974: 55 milioni; 
1975: 30 milioni. 

Art. 27. 

Per il finanziamento della sperimentazio­
ne, per la verifica e per la divulgazione dei 
suoi risultati sono iscritte nello stato di pre­
visione del Ministero della pubblica istru­
zione le seguenti somme: 

1973: 15 miliardi; 
1974: 20 miliardi; 
1975: 25 miliardi; 
1976: 25 miliardi. 

Art. 28. 

Sono assegnate alle Regioni, per l'attua­
zione dei piani di cui all'articolo 7 della pre­
sente legge, secondo la ripartizione prevista 
dal comma terzo dello stesso articolo, le se­
guenti somme: 

1973: 90 miliardi; 
1974: 120 miliardi; 
1975: 130 miliardi; 
1976: 130 miliardi; 
1977: 130 miliardi. 

Art. 29. 

In relazione a quanto disposto dalle lettere 
b), e) e d) dell'articolo 12 della presente leg­
ge sono assegnate al fondo comune delle Re-
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gioni di cui all'articolo 8 della legge 16 mag­
gio 1970, n. 281, le seguenti somme: 

per l'anno 
per l'anno 
per l'anno 
per l'anno 
per l'anno 

1973 
1974 
1975 
1976 
1977 

200 miliardi; 
230 miliardi; 
260 miliardi; 
270 miliardi; 
280 miliardi. 

TITOLO VI 

NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 30. 

A partire dal primo anno scolastico suc­
cessivo alla pubblicazione della presente leg­
ge sono soppresse e sostituite con la prima 
classe della nuova scuola secondaria supe­
riore la quarta classe del ginnasio liceo 
classico e le prime classi del liceo scienti­
fico, del liceo artistico, dell'istituto magi­
strale, dell'istituto tecnico, dell'istituto pro­
fessionale, dell'istituto di arte, della scuola 
magistrale. Progressivamente negli anni se­
guenti sono soppresse le classi successive di 
tali istituti. 

Le disposizioni di cui all'articolo 9 avran­
no effetto per la prima classe della nuova 
scuola secondaria superiore a partire dal­
l'anno scolastico in cui entrerà in vigore la 
presente legge e saranno di anno in anno 
estese alle classi successive. 

Art. 31. 

La legge entra in vigore nel primo anno 
scolastico successivo alla sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

Alla fine di ogni biennio il Ministro della 
pubblica istruzione, sentiti gli assessori re­
gionali alla pubblica istruzione, presenta al 
Parlamento una relazione documentata sul­
la attuazione della presente legge. Tale rela­
zione viene discussa ed esaminata dalle Com­
missioni parlamentari competenti. 

Art. 32. 

Sono abrogate tutte le disposizioni in con­
trasto con la presente legge. 


